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Inaugurazione Anno Giudiziario 2011

RELAZIONE DEL PRESIDENTE 
DELL’ORDINE DEGLI AVVOCATI 
DI TORINO ALL’INAUGURAZIONE 
DELL’ANNO GIUDIZIARIO 2011 

Signor Presidente della Corte d’Ap-
pello di Torino, Autorità, Colleghi,

porto loro il saluto del Consiglio 
dell’Ordine degli Avvocati di Torino 
e quello dell’Avvocatura del Distretto   
riunita nell’Unione Regionale dei 
Consigli degli Ordini del Piemonte e 
della Valle d’Aosta  e, come di con-
sueto, prima di riferire brevemente in 
merito allo stato dell’Avvocatura lo-
cale e della nostra realtà istituzionale, 
mi sia permesso di ricordare i colleghi 
deceduti nell’anno passato mentre era-
no ancora in attività: Sergio Badellino, 
Giuseppe Bava, Roberto Bronzini, 
Paolo Garetto, Cosimo Gianfreda, Pier 
Vincenzo Giua, Pier Antonio Guerra, 
Domenico Oderda, Claudio Maria 
Papotti, Guido Pesce, Silvano Porcù, 
Vladimiro Rosiello, Laura Santo e 
Giuseppe Venturi.
È stato un anno particolarmente do-
loroso per la nostra Avvocatura che 
in tante, troppe, occasioni si è trovata 
tristemente a dover raccogliere il testi-
mone caduto.
Gli avvocati torinesi partecipano com-
mossi altresì al ricordo di tutti i magi-
strati deceduti nell’anno passato: è un 
ricordo collettivo ma mi sia consentita 
un’unica eccezione per il dottor Pier 
Luigi Zanchetta, mio compagno di 
Università, perché io credo che il dot-

tor Zanchetta possa davvero essere ri-
cordato come un esempio straordinario 
di attaccamento al dovere, al lavoro, al 
ruolo pur nella più accanita sfortuna, 
nella malattia, nella sofferenza.
Mi sia anche permesso rivolgere un 
ringraziamento sentito e di cuore a tut-
ti i colleghi ed a tutti i magistrati che 
nell’anno che è or ora terminato han-
no lasciato il servizio dopo una vita di 
lavoro spesa per la nostra realtà giuri-
sdizionale locale: una realtà che non 
è senza difetti e problemi, non è una 
Città del Sole ma è pur tuttavia un bene 
prezioso che andrà da tutti preservato e 
migliorato, senza corporativismi, ava-
rizie intellettuali, interessi di bottega.
Ecco ora alcuni dati statistici essenziali 
relativi al nostro Albo. Al 31 dicembre 
2010 risultavano iscritti 5304 avvocati 
complessivamente, con un incremento 
di 184 unità rispetto al 2009; per quan-
to riguarda i praticanti vi è stato, inve-
ce, un decremento di 17 praticanti ed 
il numero complessivo per praticanti 
semplici ed abilitati alla � ne dell’an-
no scorso è di 1914 iscritti. È ben vero 
che è possibile constatare un signi� ca-
tivo rallentamento nella crescita nume-
rica del nostro albo, ma tale dato non 
mi pare proprio che possa esser letto 
favorevolmente: in primo luogo esso 
è inequivocabilmente il segno della 

crescente dif� coltà che incontrano i 
giovani nell’intraprendere la nostra 
amata professione e nel trovare una 
collocazione in grado di assicurare un 
dignitoso reddito; in secondo luogo 
non si può non osservare come l’in-
cremento registrato, pur moderato se 
rapportato ad anni passati, compor-
terebbe una crescita del nostro Albo 
avvocati su base decennale pari a 
circa duemila nuovi iscritti. Ebbene, 
un modo sperimentato per cancella-
re una professione è anche quello di 
lasciarla crescere a dismisura perchè 
ciò comporta inevitabilmente, in un 
mercato già saturo, l’allentamento 
della tensione etica, l’abbassamento 
delle possibilità di controllo da parte 
delle istituzioni con il conseguente 
abbattimento dell’onore e del deco-
ro professionale. Ma senza onore e 
decoro la professione di avvocato 
non avrà più ragione d’essere e potrà 
tranquillamente essere inghiottita dal 
mercato come da tante parti si auspi-
ca: ma a farne le spese non sarà certo 
solo l’Avvocatura, con essa morirà la 
tutela quotidiana dei diritti del cittadi-
no e la speranza di giustizia.
Ancora un dato statistico desidero ri-
ferire loro ed è quello relativo al rap-
porto uomini/donne: al 31 dicembre 
scorso gli avvocati ordinari (e cioè 
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non iscritti agli Albi speciali) erano 
n. 2669 e cioè n. 229 in più delle av-
vocatesse ma, se si ha riguardo agli 
avvocati non cassazionisti, queste 
ultime sorpassano il ceto maschile di 
ben n. 375 unità; per non parlare dei 
praticanti tra i quali la presenza fem-
minile è circa il doppio di quella ma-
schile (n. 1268 e n. 646).
E’ evidente a tutti che una presenza 
così massiccia di donne avvocato non 
possa non condurre anche la nostra 
istituzione locale (oltre che quella 
nazionale ed in particolare la nostra 
Cassa di Previdenza) a dar corso ad 
un programma di iniziative che tenga 
conto del carico di impegni che as-
sai spesso grava sul ceto avvocatizio 
femminile.
Prima di lasciare il terreno  dei dati 
statistici,  in realtà non così arido, mi 
sia consentito riferire loro alcuni nu-
meri relativi al bilancio strettamente 
istituzionale del nostro Ordine perchè 
essi, meglio di tante parole, sono  in 
grado di esprimere l’attività del no-
stro Consiglio e le ragioni della mia 
profonda gratitudine per il lavoro 
svolto dai Consiglieri e dal personale 
della nostra segreteria.
Nell’anno 2010 sono state liquidate 
complessivamente  n. 1250 parcelle e, 
salvo casi particolarmente complessi 
o controversi, tempi di liquidazione 
di due/tre settimane.
Per quanto riguarda i procedimenti 
disciplinari, essi  nell’anno trascorso 
sono stati complessivamente n. 373 
(e così n. 32 reclami veri e propri e 
n. 341 d’uf� cio o anche su semplici 
segnalazioni) e ne sono stati aperti  
complessivamente ben 69 dei quali n. 
39 si sono decisi e circa la metà con-
clusi con una sanzione: in 6 casi si è 
trattato di misure interdittive dell’atti-
vità professionale. Il Consiglio, inol-
tre, in altrettanti 6 casi ha disposto 
preventivamente la sospensione cau-
telare.
Esaurito l’ambito strettamente isti-
tuzionale assegnato dalla nostra leg-

ge professionale all’Ordine (tenuta 
dell’Albo, parcelle, disciplinari), de-
sidero ora scon� nare rapidamente nei 
settori che ormai da danni costituisco-
no una parte importante, direi essen-
ziale dell’attività del nostro Consiglio: 
l’ammissione al patrocinio a carico 
dello Stato, l’attività di formazione ed 
aggiornamento, la scuola forense per 
l’esame professionale, l’organizzazio-
ne di corsi � nalizzati alla creazione di 
liste di avvocati in speci� ci settori di 
competenza. Questi i numeri.
Sono state esaminate nell’anno passato 
n. 3132 domande di patrocinio a cari-
co dello Stato (che compete ai cittadi-
ni con reddito inferiore ad € 10.628), 
con un incremento di ben n. 335 do-
mande rispetto all’anno precedente: si 
tratta di un lavoro assai gravoso per 
l’Ordine che si trova a svolgere, sen-
za alcun compenso e con costi signi-
� cativi, una attività molto complessa 
che va dall’informativa allo sportello, 
alla completa istruttoria, alla delibe-
razione in Consiglio ed alla comuni-
cazione alle parti interessate; attività 
che non potrà più essere assicurata in 
futuro in presenza di un costante trend 
di così signi� cativa crescita. In questa 
occasione (come in tante altre abbiamo 
fatto) rivolgiamo un’accorata domanda 
d’aiuto agli enti locali ed alle istituzio-
ni pubbliche cittadine: si tratta di un 
servizio reso esclusivamente  nei con-
fronti e a vantaggio dei cittadini ed es-
senziale perché, accanto ai diritti,  sia 
riconosciuta e garantita la loro acces-
sibilità a quella parte della popolazione 
di limitate disponibilità economiche 
(che purtroppo da alcuni anni ci pare 
in signi� cativa preoccupante crescita).
Ed un’altra accorata istanza l’Avvo-
catura torinese non può non rivolgere 
af� nchè, con l’aiuto di tutti, sia risol-
to il vergognoso cronico ritardo nel 
pagamento da parte dello Stato delle 
parcelle dei nostri iscritti  relative al 
patrocinio a suo carico ed alle difese 
di uf� cio: per far fronte alle situazioni 
più dif� cili il nostro Ordine ha posto 

in essere in passato una operazione di 
factoring che, tuttavia, non ha potuto 
che rappresentare una piccola goccia 
nel grande stagno dell’inadempimento 
statale (valutabile oggi su scala nazio-
nale in decine di milioni di euro) ed 
è oggi pronto a rinnovare iniziative 
� nanziarie di analoga � nalità. È tutta-
via evidente, a fronte delle perduranti 
dif� coltà di pagamento del Ministero, 
che il problema potrà trovare una sua 
radicale soluzione soltanto median-
te la messa a disposizione di risorse 
adeguate o con l’approvazione di una 
legge, di cui il nostro Ordine si è fatto 
estensore, che consenta la compensa-
bilità di tali crediti con i debiti di natu-
ra � scale dei nostri iscritti.
L’appello è, dunque, per le forze poli-
tiche presenti oggi in questa prestigio-
sa aula, af� nché ancora una volta parta 
dal nostro Distretto  una iniziativa le-
gislativa di giustizia, di civiltà e senza 
costi.
Per quanto riguarda l’attività di ag-
giornamento professionale, non pos-
so tacere che il programma formativo 
posto in essere dall’Ordine torinese, 
anche per evitare agli iscritti di dover 
ricorrere a ben onerose alternative pri-
vatistiche, è stato davvero imponente: 
con l’ausilio della Fondazione Croce e 
della società Capris (interamente pos-
seduta dall’Ordine) sono state organiz-
zate nell’anno n. 243 ore di didattica 
(il che signi� ca, per una ipotizzata du-
rata media per evento di due ore, tre 
convegni per settimana), alle quali è 
corrisposta una partecipazione pari a 
n. 4875 avvocati ad almeno un corso 
organizzato dall’Ordine. Sono lieto 
di poter dire che al termine del primo 
triennio l’obbligo formativo risulta 
sostanzialmente adempiuto da circa 
l’80% degli avvocati iscritti al nostro 
Foro, a dimostrazione di quanto tale 
obbligo sia stato seriamente considera-
to e positivamente accolto, come deve 
essere per una professione tanto deli-
cata.
La scuola forense per la preparazione 
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all’esame di Stato, organizzata con la 
nostra Università e con l’Associazio-
ne dei Giovani Avvocati di Torino, ha 
visto la partecipazione di circa 150 
praticanti e si è articolata, come ormai 
di consueto, in una sezione teorica di 
vere e proprie lezioni ed in una pratica 
di esercitazione: ci auguriamo di aver 
reso un buon servizio ai nostri giova-
ni, anche se tutto è perfettibile e certa-
mente l’attuale assetto merita un serio, 
critico ripensamento.
Per quanto riguarda l’organizzazione 
di corsi � nalizzati alla formazione di 
liste di avvocati con speci� che compe-
tenze, nel 2010 si sono tenuti il corso 
per il difensore d’uf� cio penale e quel-
lo per la tutela delle donne vittime di 
violenza. Il primo, per il quale siamo 
grati alla Camera Penale che ne è stata 
il vero motore, ha visto la partecipazio-
ne di  oltre 150 avvocati del Distretto 
a ben 30 lezioni e due incontri e darà 
luogo, in caso di esito positivo, all’in-
serimento nella lista dei difensori 
d’uf� cio; il secondo, frutto di una 
Convenzione con la Regione Piemonte 
(in via di rinnovo) ha portato all’orga-
nizzazione di ben tre corsi nel distretto 
(oltre a Torino – con la partecipazione 
di 245 avvocati – si è già tenuto un 
corso a Cuneo, mentre a Novara è in 
avvio)  articolati su tredici incontri più 
tre di recupero (risultando giusti� cata 
una sola assenza). Anche per tale cor-
so, in caso di esito positivo, è previsto 
l’inserimento in una lista di difensori 
con speci� ca competenza – e, ne sia-
mo certi, particolare sensibilità - per la 
tutela delle donne vittime di violenza. 
Un’ultima nota, in proposito: a tale 
lodevole legge della nostra Regione 
non sembra ad oggi corrispondere un 
effettivo successo dell’iniziativa (per 
carenza di informazione o per ogget-
tive dif� coltà di far emergere il “som-
merso” di tale terribile realtà, spesso 
racchiusa in ambiti domestici dif� cil-
mente valicabili) se vero è che le do-
mande pervenute nel 2010 sono state 
complessivamente soltanto n. 35.

** *** **
Mi sia consentito ora, abbandonato il 
terreno dei dati numerici (che, tuttavia, 
quanto meno sotto il pro� lo quantita-
tivo mostrano il dinamismo dell’Av-
vocatura torinese e della sua istituzio-
ne locale), toccare brevemente alcuni 
aspetti connessi alla nostra professione 
con la premessa che essi non riguar-
deranno nè l’in� nito tema dell’orga-
nizzazione dell’amministrazione della 
Giustizia nel Distretto (demandato ed 
assolto da par suo dal Presidente del-
la nostra Corte d’Appello),  anche se 
non posso tacere il “grido di dolore” 
che da tanta parte del Distretto si leva, 
particolarmente sotto il pro� lo della 
carenza di personale nelle Cancellerie,  
nè quelli di portata squisitamente 
nazionale ai quali ha fatto fronte il 
Presidente del C.N.F. Prof. Alpa nella 
sua relazione alla cerimonia di ieri in 
Cassazione: chiedo, in proposito, al 
Presidente dott. Barbuto di poter alle-
gare al verbale dell’odierna cerimonia 
una breve dichiarazione che mi è per-
venuta dal nostro Presidente. 
Come è noto, è in corso un profondo 
avanzamento verso l’informatizzazio-
ne del processo e, conseguentemente, 
di tutta la nostra attività professionale. 
Si tratta di una innovazione che non 
esiterei a de� nire di straordinaria por-
tata, che cambierà in meglio il nostro 
modo di lavorare evitandoci inutili at-
tese e formalità nelle Cancellerie, che 
libererà in queste ultime signi� cati-
ve risorse umane che potranno essere 
utilizzate per rendere ef� cienti le su-
perstiti attività non informatizzate. Il 
nostro Ordine ha investito ed investirà 
nel processo telematico somme assai 
signi� cative se rapportate ai numeri 
del nostro non ricco bilancio: per tale 
spesa straordinaria siamo stati costretti 
a richiedere una contribuzione aggiun-
tiva ai nostri iscritti con i redditi più 
signi� cativi e siamo loro grati per aver 
assolto a tale richiesta, reiterata anche 
quest’anno, con composta e consape-
vole disponibilità.

Ma la recente � rma del Protocollo 
Giustizia Torino con la Magistratura del 
Distretto, con i Dottori Commercialisti 
e con i Notai, ci consente oggi di prose-
guire uniti e più forti ed ottimisti nella 
richiesta di � nanziatori, necessari per 
realizzare compiutamente tale rivolu-
zione telematica: una giustizia rapida 
ed ef� ciente non è un bene solo per la 
Magistratura e per l’Avvocatura, ma è 
un prezioso atout per tutti i cittadini e 
per lo sviluppo delle  nostre  regioni  in 
grado di attrarre investimenti ed inizia-
tive produttive, portatori a loro volta 
di occasioni di lavori e di benessere.  
Questo è uno dei motivi e delle ragio-
ni che hanno portato il nostro Ordine a 
proporre e sottoscrivere un così impe-
gnativo programma di collaborazione 
con i vertici degli Uf� ci Giudiziari e 
con gli altri Ordini Professionali in-
teressati. A ben vedere un protocollo 
tanto signi� cativo potrebbe costituire 
di per se stesso, in altre realtà locali, 
il nucleo centrale della relazione del 
rappresentante dell’Avvocatura: ebbe-
ne, senza nulla togliere all’importanza 
della sottoscrizione di un tal documen-
to (avvenuto il 14 dicembre scorso, 
giorno in cui si scopriva il busto di 
Bruno Caccia nell’androne del nostro 
palazzo, opera del “nostro” iscritto 
Fernando Delia, come già fu per la bel-
la scultura raf� gurante Fulvio Croce 
all’ingresso di quest’aula), documento 
unico in ambito nazionale, non pos-
siamo peraltro non osservare che esso 
non è che un’ulteriore passo avanti 
ed una conferma di quel clima di col-
laborazione e di rispettoso riconosci-
mento dei ruoli che da anni contraddi-
stingue i rapporti tra Magistratura ed 
Ordini Professionali in larga parte del 
Distretto.
Un’altra novità del 2010 in grado 
di introdurre importanti problemati-
che nell’attività degli avvocati è stata 
l’introduzione della disciplina della 
media-conciliazione che diverrà obbli-
gatoria – salvo ripensamenti dell’ulti-
ma ora del Legislatore -  dal prossimo 



la Pazienza 9Inaugurazione Anno Giudiziario 2011

mese di marzo. Non intendo riferire 
oggi dell’atteggiamento critico, talvol-
ta sfociato in non composti momenti di 
contestazione, assunti dall’Avvocatura 
nazionale, ma ricordare quale è stata 
la posizione fatta propria dalle Curie 
Piemontesi, le quali hanno chiesto, an-
cora una volta per ragioni di ef� cienza 
e di funzionamento, che l’obbligatorie-
tà della media-conciliazione procedes-
se per gradi e non contemporaneamen-
te per l’intero blocco di materie oggi 
previste e che fosse resa obbligatoria la 
presenza di un avvocato, quantomeno 
nei limiti del nostro codice di procedu-
ra civile. Il procedimento di mediazio-
ne, se ha successo, si conclude con un 
accordo il cui verbale costituisce tito-
lo esecutivo, assimilabile, quanto agli 
effetti, alla sentenza del giudice. V’è, 
dunque, una evidente equivalenza tra 
la procedura di mediazione e quella 
giudiziaria, ma la prima non prevede 
che la parte sia assistita da un avvoca-
to con l’evidente rischio per il cittadi-
no di veder compromessi per sempre i 
propri diritti. 
A ciò si aggiunga, e non è osservazio-
ne di contorno, che se è richiesto il 
patrocinio del difensore davanti ad un 
giudice, che è certamente imparziale 
sotto ogni pro� lo, a maggior ragione 
dovrebbe essere richiesta l’assistenza 
dell’avvocato davanti al mediatore 
che è sì imparziale nei confronti del-
le parti, ma non lo è rispetto all’esito 
della mediazione, perché nell’ipotesi 
di successo della mediazione le in-
dennità previste per il mediatore sono 
aumentate.
È dunque ben evidente come il citta-
dino – soprattutto quello debole, non 
competente o smaliziato – corra il ri-
schio di compromettere per sempre i 
propri diritti senza il consiglio e l’assi-

stenza di un proprio legale, davanti ad 
un mediatore che sarà portato, anche 
inconsapevolmente, a calcare un po’ la 
mano per raggiungere una mediazione, 
anche quando questa possa risultare 
iniqua.
La contrarietà della recente normati-
va italiana in tale materia in rappor-
to all’art. 47 della Carta dei Diritti 
fondamentali dell’Unione Europea 
è stata portata all’attenzione della 
Commissione Europea con un ricor-
so predisposto per il nostro Consiglio 
dell’Ordine da Vladimiro Zagrebelsky 
che anche in questa occasione ringra-
ziamo per la lucida ed incisiva esposi-
zione: tutti gli Ordini del Piemonte e 
della Valle d’Aosta si sono anch’essi 
rivolti alla Commissione con una sor-
ta di intervento ad adiuvandum in tal 
procedura.
Mi piace, ancora e prima di conclude-
re, ricordare come per la prima volta 
il nostro Ordine sia stato ammesso ad 
un signi� cativo contributo dell’Unione 
Europea per stages all’estero dei nostri 
giovani iscritti: solo allargando i nostri 
con� ni professionali, solo conoscendo 
altre realtà sociali ed economiche, solo 
confrontando le nostre esperienze e le 
nostre regole deontologiche, potrem-
mo rimanere al passo con i tempi e con 
la storia. Saluto, pertanto, i nostri gio-
vani colleghi che a Lione e Barcellona 
stanno compiendo la loro semestrale 
esperienza, ringraziando gli Ordini 
locali per la collaborazione e quanti si 
sono prodigati per realizzare tale signi-
� cativa novità.
Mi permettano, in� ne, di rivolgere 
agli avvocati di Torino un caloroso 
ringraziamento ed un auspicio. Il rin-
graziamento,  doveroso e sentito,  è 
per come i nostri iscritti hanno saputo 
affrontare e superare un anno dif� cile, 

con compostezza, serietà ed impegno, 
senza venir meno agli obblighi morali 
e deontologici di una professione che 
necessariamente è diversa e più esi-
gente delle altre (perchè i beni che il 
cittadino ci af� da sono quelli a lui più 
cari), senza cedere alle lusinghe del 
mercato nè alla tristezza di un puro e 
semplice tecnicismo giuridico asservi-
to all’economia; una professione che 
può rivendicare con forza i propri di-
ritti perché sono nell’interesse del cit-
tadino e solo se è pronta anch’essa ad 
assumere, nell’interesse di quest’ulti-
mo, corrispondenti obbligazioni etiche 
e professionali.
L’auspicio è quello che tutti i nostri 
iscritti continuino a comprendere ed a 
tener alte le ragioni del mandato pro-
fessionale: senza la nostra assisten-
za il cittadino sarebbe solo a lottare 
per veder riconosciuti i propri diritti. 
L’avvocato non è un dipendente, ma 
lavora per lui, è al suo servizio, fedele, 
tacito, indipendente. Non voglio qui ci-
tare i nostri “grandi” esempi (Pagano, 
Malsherbes, Croce, Ambrosoli, e tan-
ti altri) che, tuttavia,  hanno mostrato 
come in ogni momento storico ci sia 
stato un avvocato con la schiena dritta 
che ha saputo opporsi all’arroganza ed 
alla barbarie: mi rivolgo più semplice-
mente alle centinaia e centinaia di no-
stri iscritti che tutti i giorni, con serie-
tà, moralità, professionalità varcano la 
porta delle aule del nostro Palazzo per-
chè giustizia sia fatta e sia assicurato il 
rispetto dei diritti dei cittadini.
Possa il nuovo anno accrescere in tutti 
noi la consapevolezza del nostro ruolo 
e della nostra responsabilità nei con-
fronti dei cittadini e della società.
Grazie dell’attenzione.

Il Presidente 
Mario Napoli
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Dal Consiglio dell’Ordine

QUOTE ISCRIZIONE 2011

Il Consiglio dell’Ordine ha � ssato, per l’anno 2011, i seguenti importi quali quote di iscrizione

Categoria
Avvocato cassazionista con reddito superiore ad € 150.000,00
Penalità per ritardo pagamento: € 8,00

Euro
400,00

Avvocato cassazionista con reddito inferiore ad € 150.000,00
Penalità per ritardo pagamento: € 6,00

300,00

Avvocato non cassazionista con reddito superiore ad € 150.000,00
Penalità per ritardo pagamento: € 7,00

350,00

Avvocato non cassazionista con reddito inferiore ad € 150.000,00
Penalità per ritardo pagamento: € 4,50

225,00

Praticante Abilitato
Penalità per ritardo pagamento: € 2,00

100,00

Praticante Semplice
Penalità per ritardo pagamento: € 1,00

50,00

Il reddito da considerare è il Reddito Netto Professionale ai � ni IRPEF prodotto nell’anno 2009 e dichiarato nel 2010:

per l’attività svolta 
in forma individuale;

fare riferimento alla somma indicata al rigo RE 21 - colonna 2 del Modello Unico 2010

per l’attività svolta 
in forma associata;

fare riferimento al reddito di partecipazione risultante dal rigo RH 15 del Modello Unico 2010

Gli iscritti nell’Elenco Speciale degli Avvocati addetti agli uf� ci legali debbono considerare il reddito da lavoro erogato 
dall’uf� cio legale di appartenenza.

Gli iscritti nell’Elenco Speciale dei Professori Universitari a tempo pieno debbono corrispondere la quota senza tener 
conto del reddito del lavoro.

Termine del pagamento 31/03/2011

Ai � ni del pagamento delle quote annuali  a mezzo di boni� co bancario, si indicano qui di seguito le coordinate bancarie:

Banca Intesa BCI - Via Garibaldi, 45/a
IBAN: IT47 J030 6901 1380 0416 3060 111
Intestato: Consiglio Ordine Avvocati

Causale: speci� care il nome e il cognome dell’Avvocato/Praticante che effettua il pagamento

�

�

�

�
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LETTERA DEL PRESIDENTE 
DELL’ORDINE DEGLI AVVOCATI 
DI TORINO AI PRESIDENTI DEL 
C.N.F. E O.U.A. 

Dal Congresso di Genova

Cari Presidenti,

i delegati piemontesi e della Valle 
d’Aosta al XXX Congresso Nazionale 
Forense mi hanno incaricato di scriver-
Vi la presente lettera per manifestare 
tutta la loro contrarietà, la loro delusio-
ne e la loro amarezza per quanto suc-
cesso a Genova e per quanto il citato 
Congresso ha potuto esprimere.
L’accoglienza riservata al Ministro non  
ci sembra che sia stata casuale: è stata 
consapevolmente organizzata ed an-
nunciata da una parte dell’Avvocatura 
e  comunque sopportata dai suoi ver-
tici, come è emerso chiaramente agli 
occhi dei delegati del mio distretto. Ad 
un Ministro non soltanto è dovuta l’ac-
coglienza che il ruolo ricoperto merita 
(come giustamente ricordato dal prof. 
Alpa), ma deve essere costantemente 
garantito il rispetto, anche (e soprat-
tutto) quando le opinioni e le posizioni 
appaiono signi� cativamente distanti 
(come sul D. Lgs.  28/2010 di cui l’Av-
vocatura piemontese non condivide 
l’impianto e che ritiene debba essere 
profondamente modi� cato).
Così avviene per ogni civile confronto, 
così si sono comportate e si compor-
tano le assisi degli altri ordini profes-
sionali che, non a caso, in questi anni 
hanno ottenuto quel che hanno voluto 
(e spesso a scapito della nostra profes-

sione): i nostri nemici non sono  (solo) 
i poteri forti, siamo noi stessi se non 
siamo in grado di esprimere civilmente 
le nostre idee, le nostre aspirazioni, il 
nostro dissenso.
L’organizzazione dei lavori congres-
suali (non certo il Congresso, della 
cui ef� cienza siamo grati all’Ordine 
di Genova) è stata del tutto inade-

guata: con ritardi inaccettabili e con 
scollamento pressoché costante dai 
temi programmati (abbiamo assistito 
ad una inutile passerella di protagoni-
smi non più signi� cativi, una deriva  
senza controllo alcuno da parte di chi 
doveva dirigere il dibattito su impor-
tanti temi che, almeno nel programma, 
erano previsti) si è proceduto verso 

Carlo Alberto (1860)
Carlo Marocchetti (1805 - 1867)
Piazza Carlo Alberto - Torino
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quello che, solo successivamente, si è 
capito essere l’unico vero scopo e si-
gni� cato del nostro Congresso e cioè 
un insensato ed irresponsabile scontro 
� nale. Non è per assistere a tale triste 
spettacolo che i delegati piemontesi e 
valdostani si erano proposti ed aveva-
no aderito all’assise: era per discutere 
insieme le cause della crisi della nostra 
professione, individuarne i rimedi, ri-
affermare con forza (come sembrava 
assicurare la titolazione stessa del con-
gresso) il nostro ruolo in una società 
civile e rispettosa dei diritti.
L’Unione Regionale che ho l’onore 
di presiedere aveva molto lavorato in 
vista del Congresso cercando di con-
tribuire signi� cativamente, con le pro-
prie proposte di mozione, al suo buon 
esito: ebbene, delle quattro mozioni 
presentate, due (l’adesione al ricorso 
alla Commissione Europea e lo sche-
ma di causa pilota, entrambe elaborate 
da Vladimiro Zagrebelsky) sono state 
derubricate a raccomandazioni (in to-
tale assenza di una chiara distinzione 
regolamentare) ed una terza (quella 
che evidenziava la pericolosità della 
connessione tra l’attività parlamentare 
di proposta legislativa e l’attività de-

fensionale) giudicata inammissibile in 
quanto già ricompresa nei principi de-
ontologici fondamentali, dimenticando 
come in determinati momenti storici 
una affermazione, anche ridondante, 
di serietà morale potesse non essere 
inopportuna. Tutto ciò non avrebbe 
certo comportato nè delusione nè ama-
rezza se avesse determinato il “lasciare 
il campo” a temi diversi e più impor-
tanti, perchè non è certamente il pro-
tagonismo a tutti i costi l’aspirazione 
dell’Avvocatura subalpina: purtroppo 
è stato dato l’accesso a mozioni che 
erano soltanto lo strumento di divisioni 
e di una insensata resa dei conti.
I delegati del Piemonte e della Valle 
d’Aosta – che hanno costantemente 
partecipato ai lavori congressuali, di-
scutendone ogni giorno con serenità e 
rispetto il loro procedere, eleggendo 
sostanzialmente per acclamazione i 
rappresentanti OUA – mi hanno, in� ne, 
incaricato di comunicarVi la loro ama-
rezza per l’incomprensibile comunica-
to stampa successivo al Congresso nel 
quale si riferiva di “una grande prova di 
unità dell’Avvocatura”: non è certo con 
i proclami che si nasconde la realtà, una 
realtà triste di profonda spaccatura.

Qualunque siano le nostre convinzioni 
in merito alla responsabilità per quan-
to è successo, come non rendersi conto 
che l’Avvocatura deve sapere recu-
perare autorevolezza e decoro e deve 
sapersi autoregolamentare con proprie 
regole (con disciplina anche aspramen-
te dibattuta ma sempre nel comune 
sentire e rispetto), e non regalare ad 
altri il potere di dire quel che siamo e 
quel che possiamo fare? Come non ri-
cordare l’esempio francese ove il pila-
stro più signi� cativo della professione 
(la CARPA) è stato deciso, voluto ed 
applicato dagli avvocati di oltralpe in 
via di autoregolamentazione costrin-
gendo il legislatore dopo trent’anni a 
prenderne atto e trasformare in legge 
quel che già una avvocatura seria ed 
autorevole aveva deciso?
Con profonda contrarietà, delusione ed 
amarezza, ma con rinnovati sentimen-
ti di stima e considerazione personali, 
a nome dei delegati piemontesi e del-
la Valle d’Aosta al XXX Congresso 
Nazionale Forense porgo i migliori 
saluti.

Il Presidente dell’Unione Regionale
Mario Napoli

Giuseppe Garibaldi (1887)
Odoardo Tabacchi (1831 - 1905)
Corso Cairoli - Torino
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PROPOSTA DI MOZIONE 
CONGRESSUALE DELL’UNIONE 
REGIONALE DEI CONSIGLI DEGLI 
ORDINI FORENSI DEL PIEMONTE 
E VALLE D’AOSTA

Gli avvocati italiani condividono l’esigenza, imprescindibile ed urgente, di procedere alla de� azione dei procedimenti con-
tenziosi civili.   

A tal � ne, affermano con forza il proprio ruolo, costituzionalmente evidenziato, di primari interpreti tecnici a tutela del cittadino 
per la salvaguardia dei diritti;

propongono

che si dia corso ad una iniziativa legislativa volta a prevedere che la transazione, anche impropria, perfezionata sia preventiva-
mente rispetto all’introduzione della lite sia successivamente ad essa in qualunque stato e grado del processo, tra le parti assisti-
te da avvocati e da questi ultimi sottoscritta per autentica delle � rme, assuma dignità pari agli accordi risultanti da procedure di 
media-conciliazione regolamentate dal Decreto Legislativo n. 28/2010.

Conseguentemente, la transazione tra parti assistite da avvocati deve:

� assumere, previa registrazione, ef� cacia di titolo esecutivo a seguito di omologa del Tribunale che ne accerti la conformità 
all’ordine pubblico;
� godere delle agevolazioni � scali già previste per le conciliazioni giudiziali e previste per la media-conciliazione dal secon-
do comma dell’art. 17 del decreto legislativo n. 28/2010;
� assumere, previo il rispetto delle regole formali previste dalla legge, la valenza di atto pubblico ai � ni di iscrizioni/trascri-
zioni in pubblici registri ammettendo gli avvocati ad autenticare le sottoscrizioni dei rispettivi assistiti.  

Ordine degli Avvocati di Acqui Terme  - Il Presidente avv. Piero Piroddi ……………………….................................................

Ordine degli Avvocati di Alba - Il Presidente avv. Gian Carlo Bongioanni  ……............................................................................

Ordine degli Avvocati di  Alessandria - Il Presidente avv. Gherardo Caraccio ………………………............................................

Ordine  degli Avvocati di Aosta - Il Presidente avv. Paolo Caveriù ………………………............................................................. 

Ordine degli Avvocati di Asti - Il Presidente avv. Giorgio Todeschini……………............................................…………………..
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Ordine degli Avvocati di Biella - Il Presidente avv. Domenico Duso…………...........................................………………………

Ordine degli Avvocati di Casale Monferrato - Il Presidente avv. Gianni Conti…………...................................………………….

Ordine degli Avvocati di Cuneo - Il Presidente avv. Claudio Streri……........................................……………………………….

Ordine degli Avvocati di Ivrea - Il Presidente avv. Mario Benni…………….............................................……………………….

Ordine degli Avvocati di Mondovì - Il Presidente avv. Piero Jemina…........................................…………………………………

Ordine degli Avvocati di Novara - Il Presidente avv. Andrea Zanetta…………….........................................…………………….

Ordine degli Avvocati di  Pinerolo - Il Presidente avv. Alfredo Merlo……………….....................................……………………

Ordine degli Avvocati di Saluzzo - Il Presidente avv. Maurizio Bonatesta……….........................................……………………..

Ordine degli Avvocati di Torino - Il Presidente avv. Mario Napoli……………..........................................……………………….

Ordine degli Avvocati di Tortona - Il Presidente avv. Enrico Zani …………….........................................……………………….

Ordine degli Avvocati di Verbania - Il Presidente avv. Bruno Stefanetti…….........................................…………………………..

Ordine degli Avvocati di Vercelli - Il Presidente avv. Francesco Ferraris……….....................................…………………………
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PROPOSTA CONGRESSUALE 
RELATIVA AL CONFLITTO DI 
INTERESSI AVVOCATI/PARLAMENTARI

Rilevato 

� che l’esercizio di funzioni mi-
nisteriali risulta normativamente 
incompatibile con l’esercizio della 
professione di avvocato, tanto che 
il potenziale con� itto di interessi è 
risolto con la previsione della so-
spensione temporanea; 
� che analoga situazione di poten-
ziale con� itto di interessi sussiste 
anche nei confronti dell’avvocato 
che svolga funzione parlamentare; 
� che non appare consono all’al-
ta funzione svolta dall’avvocato, 
tanto in sede giudiziale quanto in 

sede di consulenza, che le tesi in-
terpretative propugnate ed i pareri 
espressi trovino supporto in atti 
normativi promossi o appoggia-
ti dal medesimo professionista e 
detto apparente con� itto è gene-
ralmente avvertito con disagio dal 
cittadino; 
� che non a caso, nel corso delle 
ultime legislature, sono state for-
mulate proposte di legge volte a 
risolvere e disciplinare - con di-
verse soluzioni - tale situazione di 
con� itto; 
� che sarebbe un segnale di re-
sponsabilità e sensibilità politica 

dell’Avvocatura prevedere in au-
tonomia una soluzione. 

Tutto ciò rilevato 
si propone che il Congresso voglia 
sollecitare il Consiglio Nazionale 
Forense ad inserire nel Codice 
Deontolgico una speci� ca previ-
sione di violazione, da individuar-
si nella condotta dell’avvocato 
che, nella sua attività parlamenta-
re, abbia promosso o appoggiato 
atti normativi di immediata e riso-
lutiva rilevanza nelle questioni ad 
esso af� date nella sua qualità di 
libero e privato professionista.

Giuseppe Mazzini (1917)
Luigi Belli (1844 - 1919)
Via Andrea Doria - Torino
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IL DECRETO LEGISLATIVO N. 28/2010: 
PROFILI DI INCOSTITUZIONALITÀ/
PREGIUDIZIALITÀ COMUNITARIA

L’attore non ha esperito il proce-
dimento di mediazione previsto 

dall’articolo 5/1 del D.Lgs. n.28/2010, 
pur vertendosi in uno dei casi in cui 
tale articolo stabilisce il ricorso obbli-
gatorio alla procedura di mediazione. Il 
Signor “X” ritiene che la domanda non 
debba essere dichiarata improcedibile 
perché la disciplina dell’obbligatorio 
procedimento di mediazione contra-
sta con il diritto di accesso al giudice 
così come previsto dall’articolo 24 
Cost., dall’articolo 6 Convenzione 
Europea dei Diritti dell’Uomo e (SE 
LA CAUSA RIENTRA IN UNA 
MATERIA RIFERIBILE AD UNA 
COMPETENZA COMUNITARIA 
– VEDI ART.51/1 DELLA CARTA) 
dall’articolo 47 della Carta dei Diritti 
Fondamentali dell’Unione Europea 
(la cui portata, ai sensi dell’articolo 
52/3 della Carta, corrisponde a quel-
la dell’articolo 6 della Convenzione 
Europea dei diritti dell’uomo). 
Tale contrasto non sarebbe eccepibile 
davanti al mediatore, soltanto il giudice 
essendo legittimato a sollevare questio-
ne di costituzionalità o a proporre alla 
Corte di Giustizia dell’Unione Europea 
la questione pregiudiziale di cui all’arti-
colo 267 TFUE. E d’altra parte il prov-
vedimento che nega l’accesso al giudice 
sarebbe proprio quello che dichiarasse 
l’improcedibilità dell’azione. È dunque 
questa la sede in cui sollevare le que-
stioni qui di seguito illustrate.

2. La menzione delle tre fonti normati-
ve sopra ricordate ri� ette la coesisten-
za nella materia di tre diversi livelli di 
tutela (c.d. tutela multilivello) derivan-
ti dalla Convenzione Europea dei dirit-
ti dell’uomo, dalla Carta dei diritti fon-
damentali dell’Unione Europea e dalla 
Costituzione. Va però subito detto che 
in ordine al problema qui esaminato 
si riscontra una sostanziale sovrappo-
nibilità dei contenuti delle tre distinte 
normative, così come elaborate dalle 
relative giurisdizioni: la Corte Europea 
dei Diritti dell’Uomo, la Corte di 
Giustizia dell’Unione Europea e la 
Corte Costituzionale.
Tale dato di coerenza della disciplina 
sovranazionale e di quella nazionale 
italiana, mentre sempli� ca il quadro 
normativo escludendo contraddizio-
ni o dif� coltà di convivenza, lascia in 
opera il diverso circuito giudiziario 
di tutela del diritto in esame previsto 
da ciascuno dei tre diversi sistemi. Si 
tratta del possibile ricorso alla Corte 
Europea dei Diritti dell’Uomo da par-
te della vittima della violazione (dopo 
esauriti i rimedi disponibili ed ef� caci 
nel sistema interno), del ricorso pre-
giudiziale alla Corte di Giustizia della 
UE (art.267 TFUE), del ricorso inci-
dentale alla Corte Costituzionale.
Tenendo conto del sistema costituzio-
nale italiano e della giurisprudenza 
sviluppata dalla Corte Costituzionale 
a partire dalle sentenze n.348 e 

349/2007, la questione incidentale di 
costituzionalità va sollevata dal giudi-
ce quando appaia non manifestamente 
infondata la questione dell’incompati-
bilità di un atto avente forza di legge, 
non solo con la Costituzione, ma an-
che con le norme della Convenzione 
“nel signi� cato attribuito dalla Corte 
speci� camente istituita per dare ad 
esse interpretazione e applicazione” 
(Corte Cost. 348/2007 punto 4.6 in di-
ritto e Corte Cost.349/2007 punto 6.2 
in diritto). La Convenzione infatti si 
pone come norma interposta rispetto 
all’art.117/1 Cost. Ciò signi� ca che, 
nella materia, due possono essere i 
motivi di eccezione di costituziona-
lità rispetto ad un atto avente forza di 
legge: la incompatibilità con le norme 
costituzionali ovvero, per il tramite 
dell’articolo 117/1, la incompatibilità 
con la Convenzione. 
Altro percorso andrebbe seguito se si 
desse prevalenza al possibile contrasto 
con la Carta dei Diritti Fondamentali 
dell’Unione Europea (che ha lo stes-
so valore dei Trattati), nel qual caso il 
giudice non dovrebbe dare applicazio-
ne alla legge nazionale o, ricorrendone 
le condizioni, proporre ricorso pre-
giudiziale interpretativo alla Corte di 
Giustizia dell’Unione.
Inoltre e in ogni caso, conforme-
mente a quanto statuito dalla Corte 
Costituzionale nelle due ricordate sen-
tenze, nel corso delle procedure interne 

1.
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il giudice è tenuto ad interpretare ed 
applicare la legge nazionale in confor-
mità alla Convenzione “nella interpre-
tazione datane dalla Corte Europea”.

3. Come sopra accennato la nozione di 
“diritto di effettivo accesso al giudice” 
(art.6 CEDU), di “diritto a un ricorso 
effettivo dinanzi a un giudice” (art.47 
Carta UE) e di “diritto di agire in giu-
dizio” (art.24 Cost.) è sostanzialmente 
la stessa.
La Corte Europea dei Diritti dell’Uo-
mo, con giurisprudenza costante dopo 
la sentenza Golder c. Regno Unito del 
21 febbraio 1975 ritiene che il diritto 
di accesso al giudice, pur non espressa-
mente menzionato all’art.6 Conv., sia 
un diritto presupposto rispetto a quelli 
ivi elencati e costitutivi del processo 
equo. In numerose sentenze tale diritto 
è stato ritenuto particolarmente impor-
tante nel sistema della Convenzione, 
poiché si tratta di una condizione es-
senziale dello stato di diritto e della 
“preminenza del diritto” menzionata 
nel Preambolo della Convenzione. E 
si tratta di un diritto che deve essere 
“concreto e effettivo” e non, come la 
Corte spesso si esprime, “teorico e il-
lusorio”.
A tale diritto tuttavia possono legitti-
mamente essere poste limitazioni, a 
condizione che esse rispondano a uno 
scopo legittimo, siano proporzionate 
rispetto allo scopo e non colpiscano 
il diritto di accesso al giudice nella 
sua essenza (tra le tante, Ashingdane 
c. Regno Unito del 28 maggio 1985, 
§ 57). La Corte di Giustizia UE ha 
sviluppato una giurisprudenza in li-
nea con quella della Corte Europea 
dei Diritti dell’Uomo. Nella sentenza 
Johnston, C-22/84 del 15 maggio 1986 
essa ha tratto dalla tradizione costitu-
zionale comune e dagli articoli 6,13 
della Convenzione Europea dei Diritti 
dell’Uomo, il principio generale di di-
ritto al controllo giurisdizionale (v. an-
che le sentenze UNECTEF, C-222/86 
del 15 ottobre 1987; Olei� cio Borrelli, 

C-97/91 del 3 dicembre 1992 e Mono 
Car Styling, C-12/08 del 16 luglio 
2009).
La Corte ha esaminato una fattispecie 
simile a quella di cui qui si tratta, nel-
la sentenza R.A. del 18 marzo 2010, 
C-317,318,319,320/08 concernente la 
normativa italiana (art.84 D.Lgs. 1° 
agosto 2003, n.259) che prevede un 
tentativo obbligatorio di conciliazione 
extragiudiziale davanti al Co.re.com., 
come condizione di procedibilità dei 
ricorsi giurisdizionali in talune con-
troversie civili. La Corte ha affermato 
che tale normativa non è tale da ren-
dere praticamente impossibile o ec-
cessivamente dif� cile l’esercizio dei 
diritti conferiti ai singoli dalla diretti-
va “servizio universale” (direttiva del 
Parlamento Europeo e del Consiglio 7 
marzo 2002, 2002/22/CE) in quanto 

� il risultato della procedura di 
conciliazione non è vincolante nei 
confronti delle parti interessate e 
non incide sul loro diritto ad un ri-
corso giurisdizionale; 
� la procedura di conciliazione non 
comporta, di regola, un ritardo so-
stanziale nella proposizione di un 
ricorso giurisdizionale. Infatti, il 
termine per chiudere la procedura 
di conciliazione è di trenta giorni a 
decorrere dalla presentazione della 
domanda e, alla scadenza di tale 
termine, le parti possono proporre 
un ricorso giurisdizionale, anche 
ove la procedura non sia stata con-
clusa;
� la prescrizione dei diritti è sospe-
sa per il periodo della procedura di 
conciliazione; 
� i costi derivanti dalla procedura 
di conciliazione dinanzi al Co.re.
com sono inesistenti. 

Quanto alla compatibilità con gli arti-
coli 6 e 13 Convenzione Europea dei 
Diritti dell’Uomo, la Corte di Giustizia 
ha osservato che, subordinando la ri-
cevibilità dei ricorsi giurisdizionali 
proposti in materia di servizi di co-

municazioni elettroniche all’esperi-
mento di un tentativo obbligatorio di 
conciliazione, la normativa nazionale 
sopra menzionata ha introdotto una 
tappa supplementare per l’accesso al 
giudice e che tale condizione potreb-
be incidere sul principio della tutela 
giurisdizionale effettiva. Tuttavia, se-
condo una giurisprudenza costante, i 
diritti fondamentali non si con� gurano 
come prerogative assolute, ma possono 
soggiacere a restrizioni, a condizione 
che queste rispondano effettivamente 
a obiettivi d’interesse generale perse-
guiti dalla misura di cui trattasi e non 
costituiscano, rispetto allo scopo per-
seguito, un intervento sproporzionato e 
inaccettabile, tale da ledere la sostanza 
stessa dei diritti così garantiti. 
Le disposizioni nazionali di cui trat-
tasi hanno a oggetto una de� nizione 
più spedita e meno onerosa delle con-
troversie in materia di comunicazioni 
elettroniche, nonché un decongestio-
namento dei tribunali, e perseguono 
quindi legittimi obiettivi di interesse 
generale. 
Secondo la Corte di Giustizia, in con-
siderazione della disciplina speci� ca 
della procedura di risoluzione extra-
giudiziale considerata, non sussiste 
una sproporzione manifesta tra i legit-
timi obiettivi perseguiti e gli eventuali 
inconvenienti causati dal suo carattere 
obbligatorio.
Da tutto ciò la conclusione della Corte 
di Giustizia nel senso della compati-
bilità della procedura obbligatoria di 
conciliazione da essa esaminata, con il 
diritto di accesso effettivo al giudice.
I criteri indicati dalla Corte di Giustizia 
quali condizioni necessarie ad esclu-
dere che l’introduzione di un obbli-
go di partecipare da una procedura 
di conciliazione, quale condizione di 
procedibilità della successiva doman-
da giudiziale, si ritrovano anche nella 
Direttiva del Parlamento Europeo e del 
Consiglio 2008/52/CE relativa a deter-
minati aspetti della mediazione in ma-
teria civile e commerciale. 

Dal Congresso di Genova
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Si tratta della direttiva richiamata in premessa del D.Lgs. 4 
marzo 2010 n.28.
Sostanzialmente simile a quella elaborata dalla Corte 
Europea dei Diritti dell’Uomo e dalla Corte di Giustizia UE 
è la portata del diritto garantito dall’articolo 24/1 Cost.
Esaminando la compatibilità con l’articolo 24 Cost. degli 
articoli 410, 410-bis e 412-bis del codice di procedura civi-
le, come modi� cati, aggiunti o sostituiti dagli artt. 36, 37 e 
39 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n.80 e dell’art.19 
del decreto legislativo 29 ottobre 1998, n.387, la Corte 
Costituzionale (sentenza n.276/2000) ha ritenuto che l’art. 
24 della Costituzione, laddove tutela il diritto di azione, non 
comporta l’assoluta immediatezza del suo esperimento, ben 
potendo la legge imporre oneri � nalizzati a salvaguardare 
“interessi generali”, con le dilazioni conseguenti. E il tenta-
tivo obbligatorio di conciliazione tende a soddisfare l’inte-
resse generale sotto un duplice pro� lo: da un lato, evitando 
che l’aumento delle controversie attribuite al giudice ordina-
rio in materia di lavoro provochi un sovraccarico dell’appa-
rato giudiziario, con conseguenti dif� coltà per il suo funzio-
namento; dall’altro, favorendo la composizione preventiva 
della lite, che assicura alle situazioni sostanziali un soddi-
sfacimento più immediato rispetto a quella conseguita attra-
verso il processo.
La Corte Costituzionale ha ritenuto poi che la disciplina de-
lineata dagli articoli 410, 410-bis e 412-bis C.p.c. è modu-
lata secondo linee che rendono intrinsecamente ragionevole 
il limite all’immediatezza della tutela giurisdizionale. Infatti 
l’espletamento del tentativo obbligatorio di conciliazione 
deve avvenire nel termine di sessanta giorni, trascorso il 
quale esso si considera comunque esperito e cessa l’impedi-
mento all’esercizio dell’azione (art.410-bis, primo e secon-
do comma, in relazione all’art. 412-bis, primo comma). 
Il tempo di sessanta giorni durante il quale perdura l’impedi-
mento è obbiettivamente limitato e non irragionevole, anche 
considerando: 

a) che la richiesta del tentativo obbligatorio di concilia-
zione produce sostanzialmente gli effetti della domanda 
giudiziale, comportando la sospensione del decorso di 
ogni termine di prescrizione e di decadenza, per i ses-
santa giorni nei quali deve avvenire l’espletamento del 
tentativo di conciliazione e per i venti giorni successivi 
alla sua conclusione, cioè per un tempo suf� ciente ad in-
staurare la lite; 
b) che il giudice adito prima dell’esperimento del tentati-
vo, o in pendenza del termine di cui sopra, si limita a so-
spendere il processo ed a � ssare il termine perentorio di 
sessanta giorni per promuovere il tentativo, dopo di che 
il processo deve essere riassunto entro centottanta gior-
ni, pena l’estinzione (art.412-bis, terzo, quarto e quinto 
comma); 



la Pazienza 19Dal Congresso di Genova

c) che, prima dell’espletamento del 
tentativo di conciliazione e durante 
il termine per il suo espletamento, 
la situazione sostanziale è comun-
que tutelabile in via cautelare, onde 
è posta al riparo da eventuali pre-
giudizi derivanti dalla durata del 
processo a cognizione piena (art. 
412-bis, ultimo comma). 

4. Alla luce di quanto si è � no ad ora 
illustrato, la compatibilità del D.Lgs. 
n.28/2010 con il “diritto al giudice” 
riconosciuto dalla Costituzione, dal-
la Convenzione Europea dei Diritti 
dell’Uomo e dalla Carta dei Diritti 
Fondamentali della Unione Europea, 
pare sotto diversi aspetti più che dubbia.
Il D.Lgs. di cui si tratta all’art.5/1 in-
troduce l’obbligo, a pena di improce-
dibilità della domanda, di esperire il 
procedimento di mediazione prima di 
esercitare in giudizio un’azione rela-
tiva ad un vastissimo ambito di ma-
terie. Non si tratta di una qualunque 
procedura amministrativa prodromica 
alla introduzione della causa avanti il 
giudice, ma di procedura obbligatoria 
che riguarda controversie già in atto e 
precede immediatamente l’azione giu-
diziale cui una parte (normalmente già 
assistita da un avvocato, articolo 4/3) 
ha ormai deliberato di far ricorso. La 
procedura di mediazione, se ha succes-
so, si conclude con un accordo il cui 
verbale costituisce titolo esecutivo (ar-
ticolo 12/2), assimilabile quanto agli 
effetti alla sentenza del giudice (a dif-
ferenza del caso esaminato e ritenuto 
compatibile con il diritto di accesso 
al giudice dalla Corte di Giustizia 
dell’Unione Europea nella sentenza 
sopra ricordata). 
V’è dunque una analogia evidente tra 
la procedura di mediazione e quel-
la giudiziaria. La prima tuttavia non 
prevede che la parte sia assistita da 
avvocato pur trattandosi di una proce-
dura “alternativa” (ADR - Alternative 
Dispute Resolution), che, se la media-
zione ha successo, conduce allo stesso 

risultato di una decisione giudiziaria, 
vincolante per le parti. E per� no la di-
chiarata irrilevanza nel successivo giu-
dizio di ciò che è avvenuto nella proce-
dura di mediazione infruttuosa, è solo 
parzialmente vera, così come si ricava 
dalla disciplina delle spese di giudizio 
delineata all’articolo 13. 
Le considerazioni che precedono, in-
ducono ad assimilare la procedura di 
mediazione obbligatoria a quella giu-
diziaria, di cui rappresenta un’alter-
nativa (quanto a risultato) e una fase 
antecedente obbligatoria (quanto a 
procedura). Ma se così è, è necessario 
che le essenziali garanzie procedurali 
siano assicurate anche nel procedimen-
to di mediazione, idoneo a de� nire la 
controversia. 
In caso diverso il diritto di accesso al 
giudice dovrebbe essere possibile in 
una fase ulteriore, secondo quanto ri-
chiesto dall’articolo 6 della CEDU 
(Corte Europea dei Diritti dell’Uomo, 
a partire dalla sentenza Le Compte, 
Van Leuven e De Meyere c. Belgio, del 
23 giugno 1981, §§ 44, 51). Ma a tal 
� ne l’omologa da parte del presidente 
del Tribunale non vale certo accesso al 
giudice, perché la relativa procedura 
non corrisponde ai requisiti propri del 
processo equo di cui all’articolo 6 del-
la Convenzione e perché, in ogni caso, 
i limiti del controllo effettuato esclu-
dono che si tratti della decisione di un 
giudice di piena giurisdizione.
Né si può sostenere che la natura delle 
controversie assoggettate all’obbligo di 
esperire il procedimento di mediazione 
non richieda particolari garanzie pro-
cedurali, in particolare quella derivan-
te dalla difesa tecnica. Le materie che 
il legislatore ha indicato per de� nire il 
campo dell’obbligo di esperire la pro-
cedura di mediazione, talora implicano 
complesse valutazioni e concernono ri-
levanti interessi (PER I CASI PILOTA 
OCCORREREBBE SCEGLIERE 
IN MATERIA DELICATA PER 
ASSICURARSI LA RILEVANZA 
DELLA QUESTIONE SOLLEVATA). 

Della complessità delle necessarie va-
lutazioni (per le parti e per il mediato-
re) è consapevole lo stesso legislatore 
che, infatti, prevede la possibilità che 
il mediatore ricorra ad esperti ed anche 
la possibilità della nomina di mediatori 
ausiliari quando si tratti di controversie 
che “richiedono speci� che competen-
ze tecniche” (articolo 8). Ma nel corso 
della procedura di mediazione, le par-
ti non assistite da avvocato non sono 
certo in grado di consapevolmente 
determinarsi nei casi complessi e spe-
cialmente in quelli in cui il mediatore 
ritiene necessario il contributo dell’e-
sperto (un signi� cativo esempio può 
essere quello delle cause in materia di 
responsabilità professionale medica, in 
cui almeno una delle parti non è esper-
ta della speci� ca materia). 
Merita di essere segnalato che, a diffe-
renza di ciò che è stabilito per la pro-
cedura di mediazione, nella procedura 
civile avanti il Conciliatore, perché 
la parte possa agire personalmente, 
la legge stabilisce stretti limiti di va-
lore della causa (euro 516,46) (art.82 
C.p.c.). Ed anche a livello comunitario 
l’assenza della difesa tecnica è am-
messa restrittivamente. Il Reg.CE 11 
luglio 2007 n.861/2007 all’articolo 10 
ammette infatti che la rappresentanza 
da parte di un avvocato o di altro pro-
fessionista del settore legale non sia 
obbligatoria, ma ciò fa disciplinando 
il procedimento europeo per le con-
troversie di modesta entità (valore non 
eccedente euro 2.000), con esclusione 
comunque di una serie di materie, tra le 
quali si ritrovano alcune di quelle inve-
ce indicate all’att.5/1 D.Lgs. n.28/2010 
(come quelle relative alle successioni, 
locazioni, diffamazione). E proprio in 
tema di “diffamazione a mezzo stampa 
o altro mezzo di pubblicità” è interes-
sante ricordare che la Corte Europea 
dei Diritti dell’Uomo (sentenza Steel e 
Morris c. Regno Unito del 15 febbra-
io 2005) ha ritenuto che la natura della 
controversia civile instaurata richie-
desse, ai � ni dell’equità del processo, 
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la difesa tecnica dei convenuti e che 
essa fosse loro assicurata mediante 
l’ammissione al gratuito patrocinio. 
Nella procedura di mediazione di cui 
si tratta, invece, la difesa tecnica non 
trova alcuna menzione.
Gli interessi in gioco in gran parte delle 
procedure di mediazione che il D.Lgs. 
n.28/2010 rende obbligatorie ed in cui 
la parte dispone del proprio diritto, 
sono certo molto più gravi e sensibili 
di quelli che la legge ritiene richiedano 
l’assistenza dell’avvocato nella proce-
dura davanti al giudice. Senza contare 
che il giudice offre certo alle parti una 
garanzia maggiore rispetto al media-
tore, il quale è imparziale rispetto agli 
interessi delle parti ma non rispetto 
all’esito della mediazione (nell’ipotesi 
di successo della mediazione le inden-
nità previste sono aumentate. Articolo 
17/4 lett.c).
Vero è che l’articolo 8 del D.Lgs. 
n.28 (“il procedimento si svolge sen-
za formalità”) non sembra esclu-

dere che la parte, all’incontro con 
controparte e con il mediatore, si 
presenti accompagnata dal suo av-
vocato. Ma nulla dice il D.Lgs. in 
questione sul delicato punto qui sol-
levato, lasciando al buon volere del 
mediatore la gestione di un proble-
ma così sensibile. (MANTENERLO, 
OMETTERLO?) 

5.  Altri aspetti della disciplina della 
procedura di mediazione che il D.Lgs. 
n.28 rende obbligatoria vanno segna-
lati perché tali da rendere inaccetta-
bilmente dispendioso e defatigante il 
percorso da compiere prima di poter 
accedere al giudice. 
La procedura non è gratuita (a diffe-
renza di quella considerata dalla Corte 
di Giustizia UE nella sentenza sopra 
riportata). 
I costi della procedura sono tutt’altro 
che irrilevanti, specialmente quando il 
mediatore si avvalga di esperti (artico-
lo 8/2). 

E la possibilità di accedere al gratuito 
patrocinio (articolo 17) non esclude il 
rilievo del costo della procedura ai � ni 
della valutazione della sua compatibi-
lità con il diritto di accesso al giudice. 
Il termine stabilito per lo svolgimento 
del procedimento di mediazione è di 4 
mesi, più lungo quindi di quelli consi-
derati accettabili nelle sentenze sopra 
menzionate della Corte di Giustizia 
UE e della Corte Costituzionale.
L’effetto interruttivo della prescrizio-
ne e della decadenza (a differenza di 
quanto avviene nella procedura di cui 
all’articolo 410 c.p.c.), è legato alla 
comunicazione alle altre parti del de-
posito della domanda di mediazione. 
L’effetto quindi è condizionato dalla 
attività del personale addetto alla se-
greteria dell’organismo di mediazio-
ne e dalle prevedibili disfunzioni del 
servizio. Vero è che la comunicazione 
a controparte può essere effettuata an-
che a cura della parte istante (articolo 
8/1), ma solo dopo che il responsabi-
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le dell’organismo di mediazione ab-
bia designato il mediatore e � ssato la 
data del primo incontro tra le parti. 
L’introduzione della domanda di me-
diazione, quindi, non comporta di per 
se stessa la sospensione del decorso 
dei termini di prescrizione e di de-
cadenza. Si tratta di un pro� lo par-
ticolarmente grave perché l’enorme 
campo di applicazione della nuova 
condizione di procedibilità dell’azio-
ne - improvvidamente de� nito dal le-
gislatore senza alcuna considerazione 
dei costi e tempi per la messa in opera 
di strutture operative adeguate- rende 
facile prevedere che i tempi di azio-
ne degli organismi di mediazione sa-
ranno tutt’altro che brevi. Basti dire 
che nel solo Distretto della Corte di 
Appello di Torino (IN CIASCUNA 
CAUSA OCCORREREBBE FAR 
RIFERIMENTO ALLA CORTE 
D’APPELLO PERTINENTE) una 
valutazione basata su dati statistici 
dell’ultimo anno porta a prevedere che 
le cause che richiedono obbligatoria-
mente l’esperimento della procedura di 
mediazione saranno annualmente alcu-
ne decine di migliaia.
 In proposito, per il signi� cato che as-
sume rispetto al tema qui affrontato, 
va ricordato che la Corte Europea dei 
Diritti dell’Uomo, con riferimento al 
diritto di accesso al giudice ha ritenu-
to la violazione dell’articolo 6 della 
Convenzione in casi nei quali la irri-
cevibilità dell’azione dichiarata dal 
giudice derivava da un vizio dipen-
dente non dal ricorrente, ma dal per-
sonale della amministrazione pubblica 
(Platakou c. Grecia dell’11 gennaio 
2001;  Boulougouras c. Grecia del 27 
maggio 2004) ed anche nel caso in cui 
la procedura amministrativa da segui-
re obbligatoriamente si sia rivelata 
inef� cace per mancata risposta della 
amministrazione nei termini di legge 
(Faimblat c. Romania del 13 gennaio 
2009; Maria Atanasiu c. Romania del 
12 ottobre 2010, non de� nitiva).
I tempi di de� nizione della procedu-

ra di mediazione saranno sicuramente 
molto più lunghi dei quattro mesi con-
siderati dal D.Lgs. n.28.2010 (articolo 
6/1). Ma manca la disciplina espressa 
delle conseguenze del superamento di 
tale termine ed anzi, con interpretazio-
ne a contrario rispetto a quanto stabili-
to all’articolo 410bis c.p.c. per le con-
troversie in materia di lavoro, sembra 
doversi ritenere che, prima di poter in-
trodurre la domanda avanti il giudice, 
occorra comunque attendere il comple-
tamento del procedimento di media-
zione. Conclusione certo incompatibile 
con le esigenze proprie degli articoli 
24 Cost., 6 Conv. e 47 Carta dei Diritti 
Fondamentali UE (così come ritenuto 
da Corte cost.n.82/92).
In questo quadro si può aggiungere 
che la rilevabilità di uf� cio dell’im-
procedibilità della domanda, quan-
do la mancata eccezione da parte del 
convenuto dimostra che anche con-
troparte ritiene che si sarebbe trat-
tato di un esercizio inutile, conferi-
sce alla disciplina dell’obbligo di cui 
si tratta il sapore della imposizione 
di un balzello irragionevole e di un’i-
nutile perdita di tempo. In tal modo 
emerge evidente la sproporzione tra 
la soluzione adottata e lo scopo per-
seguito. 
E d’altra parte l’art.60 L. delega 
n.69 del 2009, non prevede affat-
to che sia previsto l’obbligo della 
mediazione ed ancor meno indica 
le materie in cui tale obbligo pos-
sa essere imposto in sede di decreto 
legislativo (o i criteri per de� nirle). 
Anzi, al comma 3 lettera n), indican-
do “il dovere dell’avvocato di infor-
mare il cliente, prima dell’instaura-
zione del giudizio, delle possibilità 
di avvalersi dell’istituto della conci-
liazione nonché di ricorrere agli or-
ganismi di conciliazione”, fa chiara-
mente riferimento alla “possibilità “ 
e non all’ ”obbligo” rispetto al quale 
la menzione del dovere di informa-
tiva da parte dell’avvocato sarebbe 
chiaramente super� uo. Si con� gura 

così anche un vizio di eccesso di de-
lega ai sensi dell’articolo 77/1 Cost.

6. A differenza di ciò che hanno rite-
nuto la Corte Costituzionale e la Corte 
di Giustizia dell’Unione Europea con 
riferimento alle normative esaminate 
nelle sentenze sopra ricordate, i motivi 
sopra sviluppati portano a concludere 
che l’obbligo introdotto dagli artico-
li 5 e seguenti del D. Lgs. n.28/2010 
rappresenta una interferenza non ra-
gionevole e non proporzionata rispetto 
allo scopo perseguito e che esso ren-
de eccessivamente dif� cile ed one-
roso l’esercizio del diritto di accesso 
al giudice in contrasto con il diritto 
fondamentale assicurato dagli articoli 
24 Cost., 6 Convenzione Europea dei 
Diritti dell’Uomo e 47 Carta dei Diritti 
Fondamentali dell’Unione europea.

Conseguentemente si chiede 

� che il giudice, non dando appli-
cazione all’articolo 5/1 D. Lgs. 
N.28/2010  perché in contrasto 
con il diritto di cui all’art.47 Carta 
dei Diritti Fondamentali dell’U-
nione Europea e preliminarmen-
te interpellando, ove lo ritenes-
se necessario, la Corte Giustizia 
ai sensi dell’articolo 267 TFUE 
(DEVE PERÒ TRATTARSI 
DI CAUSA IN MATERIA 
COMUNITARIA), dichiari la pro-
cedibilità della domanda;
� in subordine che il giudice, rite-
nutane la rilevanza nella presente 
causa, sollevi questione di legit-
timità costituzionale dell’articolo 
5/1 D.Lgs. n.28/2010 nella parte in 
cui impone l’obbligo di esperire la 
procedura di mediazione così come 
disciplinata dagli articoli succes-
sivi, per violazione degli articoli 
77/1, 24/1 e 117/1 Cost., quest’ul-
timo in relazione all’articolo 6 
Convenzione Europea dei Diritti 
dell’Uomo, nella interpretazione 
datane dalla Corte Europea.  
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RICORSO ALLA COMMISSIONE 
EUROPEA ESPERITO DAL 
CONSIGLIO DELL’ORDINE 
AVVOCATI DI TORINO

L’Ordine degli Avvocati di Torino, di 
cui è evidente l’interesse istituzionale 
a che il diritto effettivo di accesso al 
giudice sia garantito, ritiene che si ren-
da necessario un esame dei pro� li qui 
di seguito illustrati, con i conseguenti 
passi che la Commissione Europea ri-
terrà di sua competenza. 

La Corte di Giustizia UE � n dalla 
sentenza Johnston, C-22/84 del 15 
maggio 1986 ha tratto dalla tradizione 
costituzionale comune e dagli articoli 
6,13 della Convenzione Europea dei 
Diritti dell’Uomo, il principio generale 
del diritto al controllo giurisdiziona-
le (così anche tra le altre le sentenze 
UNECTEF, C-222/86 del 15 ottobre 
1987; Olei� cio Borrelli, C-97/91 del 
3 dicembre 1992 e Mono Car Styling, 
C-12/08 del 16 luglio 2009). La no-
zione di “ricorso effettivo dinanzi a un 
giudice” riconosciuto dall’articolo 47 
della Carta dei Diritti Fondamentali, 
corrisponde (articolo 52/3 della stessa 
Carta) a quella elaborata dalla Corte 
Europea dei Diritti dell’Uomo. Con 
giurisprudenza costante dopo la sen-
tenza Golder c. Regno Unito del 21 
febbraio 1975, la Corte ritiene che il 
diritto di effettivo accesso al giudice, pur 
non espressamente menzionato all’art.6 
Conv., sia un diritto presupposto rispet-
to a quelli ivi elencati e costitutivi del 

Oggetto: normativa italiana intro-
dotta dal Decreto Legislativo 4 

marzo 2010, n.28 in attuazione della 
Direttiva 2008/52/CE del Parlamento 
Europeo e del Consiglio, in rapporto 
all’articolo 47 della Carta dei Diritti 
Fondamentali dell’Unione Europea. 

Gentili Signori, 
l’Ordine degli Avvocati di Torino, 
con la presente nota, segnala alla at-
tenzione della Commissione Europea 
il Decreto Legislativo 4 marzo 2010 
n.28, che è stato approvato per dare 
applicazione in Italia alla Direttiva 
2008/52/CE del Parlamento Europeo 
e del Consiglio, relativa a determinati 
aspetti della mediazione in materia ci-
vile e commerciale. Ad avviso dell’Or-
dine degli Avvocati di Torino le norme 
introdotte dal D.Lgs. n.28/2010, ri-
guardante sia le liti transfrontaliere che 
quelle interne, pongono seri problemi 
di compatibilità con l’articolo 47 della 
Carta dei Diritti Fondamentali dell’U-
nione Europea. Per alcuni aspetti nor-
mativi e per le dif� colta di attuazione 
pratica che il predetto decreto legisla-
tivo incontrerà, il “diritto a un ricorso 
effettivo dinanzi a un giudice” viene 
limitato in modo grave e sproporzio-
nato rispetto allo scopo fatto valere di 
ridurre il carico di lavoro degli uf� ci 
giudiziari.

processo equo. In numerose sentenze 
tale diritto è stato ritenuto particolar-
mente importante nel sistema della 
Convenzione, poichè si tratta di una 
condizione essenziale dello stato di 
diritto e della “preminenza del dirit-
to” menzionata nel Preambolo della 
Convenzione. 
E si tratta di un diritto che deve esse-
re “concreto ed effettivo” e non, come 
la Corte spesso si esprime, “teorico e 
illusorio”. A tale diritto possono legit-
timamente essere poste limitazioni, a 
condizione che però esse rispondano a 
uno scopo legittimo, siano proporzio-
nate rispetto allo scopo e non colpisca-
no il diritto di accesso al giudice nella 
sua essenza (tra le tante, Ashingdane 
c. Regno Unito del 28 maggie 1985, 
§ 57). La Corte di Giustizia ha esami-
nato una fattispecie simile a quella di 
cui qui si tratta, nella sentenza R.A. del 
18 marzo 2010, C-317,318,319,320/08 
concernente la normativa italiana 
(art.84 D.Lgs. 1° agosto 2003, n.259) 
che prevede un tentativo obbligatorio 
di conciliazione extragiudiziale da-
vanti al Co.re.com., come condizione 
di procedibilita dei ricorsi giurisdizio-
nali in talune controversie civili. La 
Corte ha affermato che tale normati-
va non è tale da rendere praticamente 
impossibile o eccessivamente dif� cile 
l’esercizio dei diritti conferiti ai singo-
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seguito, un intervento sproporzionato e 
inaccettabile, tale da ledere la sostanza 
stessa dei diritti cosi garantiti. Le di-
sposizioni nazionali di cui trattasi han-
no a oggetto una de� nizione più spedi-
ta e meno onerosa delle controversie in 
materia di comunicazioni elettroniche, 
nonche un decongestionamento dei tri-
bunali, e perseguono quindi legittimi 
obiettivi di interesse generale. Secondo 
la Corte di Giustizia, in considerazio-
ne della disciplina speci� ca della pro-
cedura di risoluzione extragiudiziale 
considerata, non sussiste una spropor-
zione manifesta tra i legittimi obiettivi 
perseguiti e gli eventuali inconvenienti 
causati dal suo carattere obbligatorio. 
I criteri indicati dalla Corte di Giustizia 
quali condizioni necessarie ad esclu-
dere che l’introduzione di un obbli-
go di partecipare da una procedura 
di conciliazione, quale condizione di 
procedibilità della successiva doman-
da giudiziale, si ritrovano anche nella 
Direttiva del Parlamento Europeo e 
del Consiglio 2008/52/CE relativa a 
determinati aspetti della mediazione in 
materia civile e commerciale. Si tratta 
della direttiva richiamata in premessa 
del D.Lgs. 4 marzo 2010 n.28. Alla 
luce di quanto detto, la compatibilità 
del D.Lgs. n.28/2010 con il “diritto 
al giudice” riconosciuto dalla Carta 
dei Diritti Fondamentali della Unione 
Europea e dalla Convenzione Europea 
dei Diritti dell’Uomo, pare sotto diver-
si aspetti più che dubbia. Il D.Lgs. di 
cui si tratta all’art.5/1 introduce l’ob-
bligo, a pena di improcedibilità della 
domanda, di esperire il procedimen-
to di mediazione prima di esercitare 
in giudizio un’azione relativa ad un 
vastissimo ambito di materie. Non si 
tratta di una qualunque procedura am-
ministrativa prodromica alla introdu-
zione della causa avanti il giudice, ma 
di procedura obbligatoria che riguarda 
controversie già in atto e precede im-
mediatamente l’azione giudiziale cui 
una parte (normalmente già assistita da 
un avvocato, articolo 4/3) ha ormai de-

liberato di far ricorso. La procedura di 
mediazione, se ha successo, si conclu-
de con un accordo il cui verbale costi-
tuisce titolo esecutivo (articolo 12/2), 
assimilabile quanto agli effetti alla sen-
tenza del giudice (a differenza del caso 
esaminato e ritenuto compatibile con il 
diritto di accesso al giudice dalla Corte 
di Giustizia dell’Unione Europea nella 
sentenza sopra ricordata). V’è dunque 
una analogia ed equivalenza evidente 
tra la procedura di mediazione e quel-
la giudiziaria. La prima tuttavia non 
prevede che la parte sia assistita da 
avvocato, pur trattandosi di una proce-
dura “alternativa” (ADR -Alternative 
Dispute Resolution), che, se la media-
zione ha successo, conduce allo stesso 
risultato di una decisione giudiziaria, 
vincolante per le parti. E per� no la di-
chiarata irrilevanza nel successivo giu-
dizio di ciò che è avvenuto nella proce-
dura di mediazione infruttuosa, e solo 
parzialmente vera, così come si ricava 
dalla disciplina delle spese di giudizio 
delineata all’articolo 13. Le conside-
razioni che precedono, inducono ad 
assimilare la procedura di mediazione 
obbligatoria a quella giudiziaria, di 
cui rappresenta un’alternativa (quanto 
a risultato) e una fase antecedente ob-
bligatoria (quanto a procedura). Ma se 
così è, è necessario che le essenziali 
garanzie procedurali siano assicurate 
anche nel procedimento di mediazio-
ne, idoneo a de� nire la controversia. 
In particolare occorre che alle parti sia 
assicurato l’esercizio della “facoltà di 
farsi consigliare, difendere e rappre-
sentare” (articolo 47/2 Carta dei Diritti 
Fondamentali dell’Unione). In caso 
diverso il diritto di accesso al giudice 
dovrebbe essere reso possibile preve-
dendo una fase ulteriore giudiziaria 
(Corte Europea dei Diritti dell’Uomo, 
a partire dalla sentenza Le Compte, 
Van Leuven e De Meyere c. Belgio, del 
23 giugno 1981, §§ 44, 51). Ma questa 
ulteriore possibilità è esclusa, mentre 
la procedura di omologa da parte del 
presidente del Tribunale (articolo12/1 
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li dalla direttiva “servizio universale” 
(direttiva del Parlamento Europeo e 
del Consiglio 7 marzo 2002, 2002/22/
CE) in quanto 

� il risultato della procedura di 
conciliazione non è vincolante nei 
confronti delle parti interessate e 
non incide sul loro diritto ad un ri-
corso giurisdizionale. 
� la procedura di conciliazione non 
comporta, di regola, un ritardo so-
stanziale nella proposizione di un 
ricorso giurisdizionale. 
Infatti, il termine per chiudere la 
procedura di conciliazione è di 
trenta giorni a decorrere dalla pre-
sentazione della domanda e, alla 
scadenza di tale termine, le parti 
possono proporre un ricorso giuri-
sdizionale, anche ove la procedura 
non sia stata conclusa. 
� la prescrizione dei diritti è sospe-
sa per il periodo della procedura di 
conciliazione. 
� i costi derivanti dalla procedura 
di conciliazione dinanzi al Co.re.
com sono inesistenti. 

Quanto alla compatibilità con gli arti-
coli 6 e 13 Convenzione Europea dei 
Diritti dell’Uomo, la Corte di Giustizia 
ha osservato che, subordinando la ri-
cevibilità dei ricorsi giurisdizionali 
proposti in materia di servizi di co-
municazioni elettroniche all’esperi-
mento di un tentativo obbligatorio di 
conciliazione, la normativa nazionale 
sopra menzionata ha introdotto una 
tappa supplementare per l’accesso al 
giudice e che tale condizione potreb-
be incidere sul principio della tutela 
giurisdizionale effettiva. Tuttavia, se-
condo una giurisprudenza costante, i 
diritti fondamentali non si con� gurano 
come prerogative assolute, ma possono 
soggiacere a restrizioni, a condizione 
che queste rispondano effettivamente 
a obiettivi d’interesse generale perse-
guiti dalla misura di cui trattasi e non 
costituiscano, rispetto allo scopo per-
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D.Lgs. n.28/2010) non assicura l’acces-
so al giudice, perchè non corrisponde ai 
requisiti propri del processo equo di cui 
agli articoli 47 della Carta dei Diritti 
Fondamentali e 6 della Convenzione 
Europea dei Diritti dell’Uomo e per-
chè, in ogni caso, i limiti del controllo 
effettuato escludono che si tratti della 
decisione di un giudice di piena giu-
risdizione. Nè si può sostenere che la 
natura delle controversie assoggettate 
all’obbligo di esperire il procedimento 
di mediazione non richieda particola-
ri garanzie procedurali, in particolare 
quella derivante dalla difesa tecnica. 
Le materie che il legislatore ha indi-
cate per de� nire il campo dell’obbligo 
di esperire la procedura di mediazione, 
talora implicano complesse valutazioni 
e concernono rilevanti interessi. 
Della complessità delle necessarie va-
lutazioni (per le parti e per il mediato-
re) è consapevole lo stesso legislatore, 
che infatti prevede la possibilità che il 
mediatore ricorra ad esperti ed anche 
la possibilità della nomina di mediatori 
ausiliari quando si tratti di controver-
sie che “richiedono speci� che com-

petenze tecniche” (articolo 8). Ma nel 
corso della procedura di mediazione, 
le parti non assistite da avvocato non 
sono certo in grado di consapevol-
mente determinarsi nei casi complessi 
e specialmente in quelli in cui il me-
diatore ritiene necessario il contributo 
dell’esperto (un signi� cativo esempio 
può essere quello delle cause in ma-
teria di responsabilità professionale 
medica, in cui almeno una delle parti 
non è esperta della speci� ca mate-
ria). Merita di essere segnalato che, 
a differenza di ciò che è stabilito per 
la procedura di mediazione di cui al 
D.Lgs. n.28/2010, nella normale pro-
cedura civile avanti il Conciliatore, 
la legge comprensibilmente stabili-
sce stretti limiti di valore della causa 
(euro 516,46), perchè la parte possa 
agire personalmente (art.82 Codice di 
Procedura Civile). Ed anche a livel-
lo comunitario l’assenza della difesa 
tecnica è ammessa restrittivamente. 
II Reg.CE 11 luglio 2007 n.861/2007, 
all’articolo 10 ammette infatti che la 
rappresentanza da parte di un avvoca-
to o di altro professionista del settore 

legale non sia obbligatoria, ma ciò fa 
disciplinando il Procedimento Europeo 
per le controversie di modesta entità 
(valore non eccedente euro 2.000), con 
esclusione comunque di una serie di 
materie, tra le quali si ritrovano alcu-
ne di quelle invece indicate all’art.5/1 
D.Lgs. n.28/2010 (come quelle relative 
alle successioni, locazioni, diffamazio-
ne). E proprio in tema di “diffamazio-
ne a mezzo stampa o altro mezzo di 
pubblicità” è interessante ricordare che 
la Corte Europea dei Diritti dell’Uo-
mo (sentenza Steel e Morris c. Regno 
Unito del 15 febbraio 2005) ha ritenuto 
che la natura della controversia civile 
instaurata richiedesse, ai � ni dell’equi-
tà del processo, la difesa tecnica dei 
convenuti e che essa fosse loro assicu-
rata mediante l’ammissione al gratuito 
patrocinio. Nella procedura di media-
zione di cui si tratta, invece, la difesa 
tecnica non trova alcuna menzione. Gli 
interessi in gioco in gran parte delle 
procedure di mediazione che il D.Lgs. 
n.28/2010 rende obbligatorie e nel cor-
so delle quali la parte dispone del pro-
prio diritto, sono certo molto più gravi 
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e sensibili di molti di quelli che la legge ritiene richiedano 
l’assistenza dell’avvocato nella procedura davanti al giudi-
ce. Senza contare che il giudice offre alle parti una garanzia 
maggiore rispetto al mediatore, il quale è imparziale rispetto 
agli interessi delle parti ma non rispetto all’esito della me-
diazione (nell’ipotesi di successo della mediazione le inden-
nità previste sono aumentate (articolo 17/4 lett.c). Ma anche 
altri aspetti della disciplina della procedura di mediazione, 
che il D.Lgs. n.28 rende obbligatoria, vanno segnalati perchè 
tali da rendere inaccettabilmente dispendioso e defatigante il 
percorso da compiere prima di peter accedere al giudice. La 
procedura non è gratuita (a differenza di quella considerata 
dalla Corte di Giustizia UE nella sentenza sopra riportata). 
I costi della procedura sono ancora imprecisati (articoli 16 e 
17), ma è da credere che non saranno irrilevanti, specialmen-
te quando il mediatore si avvalga di esperti (articolo 8/2). E 
la possibilita di accedere al gratuito patrocinio (articolo 17) 
non esclude il rilievo del costo della procedura ai � ni della 
valutazione della sua compatibilità con il diritto di accesso 
al giudice. Il termine stabilito per lo svolgimento del proce-
dimento di mediazione è di 4 mesi, più lungo quindi di quel-
lo considerato accettabile nella sentenza sopra menzionata 
della Corte di Giustizia UE. A differenza di quanto avviene 
nella procedura di cui all’articolo 410 Codice di Procedura 
Civile, l’effetto interruttivo della prescrizione e della deca-
denza non è legato al deposito della istanza di mediazione, 
ma alla comunicazione alle altre parti dell’avvenuto deposi-
to. L’effetto quindi è condizionato dalla attività del personale 
addetto alla segreteria dell’organismo di mediazione e dalle 
prevedibili disfunzioni del servizio.Vero è che la comunica-
zione a controparte può essere effettuata anche a cura della 
parte istante (articolo 8/1), ma solo dopo che il responsabile 
dell’organismo di mediazione abbia designato il mediatore e 
� ssato la data del primo incontro tra le parti. L’introduzione 
della domanda di mediazione, quindi, non comporta di per se 
stessa la sospensione del decorso dei termini di prescrizione 
e di decadenza. Si tratta di un pro� lo particolarmente grave 
perchè l’enorme campo di applicazione della nuova condi-
zione di procedibilita dell’azione - improvvidamente de� nite 
dal legislatore senza alcuna considerazione dei costi e tempi 
per la messa in opera di strutture operative adeguate - rende 
facile prevedere che i tempi di azione degli organismi di me-
diazione saranno tutt’altro che brevi. Basti dire che nel solo 
Distretto della Corte di Appello di Torino una valutazione ba-
sata su dati statistici dell’ultimo anno porta a prevedere che le 
cause che richiedono obbligatoriamente l’esperimento  della 
procedura di mediazione saranno annualmente parecchie de-
cine di migliaia. L’entrata in vigore del D.Lgs. N.28/2010, 
stabilita al 20 marzo 2011, troverà sicuramente gli organismi 
di mediazione non ancora in grado di assicurare la speditezza 
richiesta dalle norme nell’adempimento delle attività di natu-
ra burocratica e di quelle proprie della mediazione. 
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In proposito, per il signi� cato che as-
sume rispetto al tema qui affrontato, 
va ricordato che la Corte Europea dei 
Diritti dell’Uomo, con riferimento al 
diritto di accesso al giudice ha ritenu-
to la violazione dell’articolo 6 della 
Convenzione in casi nei quali la irri-
cevibilità dell’azione dichiarata dal 
giudice derivava da un vizio dipen-
dente non dal ricorrente, ma dal per-
sonale della amministrazione pubblica 
(Piatakou c. Grecia dell’11 gennaio 
2001; Boulougouras c. Grecia del 27 
maggie 2004) ed anche nel caso in cui 
la procedura amministrativa da segui-
re obbligatoriamente si sia rivelata 
inef� cace per mancata risposta della 
amministrazione nei termini di legge 
(Faimblat c. Romania del 13 gennaio 
2009; Maria Atanasiu c. Romania del 
12 ottobre 2010, non de� nitiva). 
I tempi di de� nizione della procedu-
ra di mediazione saranno sicuramen-
te molto più lunghi dei quattro mesi 
considerati dal D.Lgs. n.28.2010 (ar-
ticolo 6/1). Ma nel D.Lgs. manca la 
disciplina espressa dalle conseguen-
ze del superamento di tale termine ed 

anzi, con interpretazione a contrario 
rispetto a quanta stabilito all’articolo 
410bis Codice di Procedura Civile per 
le controversie in materia di lavoro, 
sembra doversi ritenere che, prima di 
poter introdurre la domanda avanti il 
giudice, occorra comunque attendere 
il completamento del procedimento di 
mediazione. Conclusione certo incom-
patibile con le esigenze proprie degli 
articoli 6 Convenzione Europea dei 
Diritti dell’Uomo e 47 Carta dei Diritti 
Fondamentali dell’Unione. 
In questo quadro si può aggiungere 
che la rilevabilità di uf� cio dell’im-
procedibilità della domanda (artico-
lo 5/1), quando la mancata eccezione 
da parte del convenuto dimostra che 
anche controparte ritiene che si sa-
rebbe trattato di un esercizio inutile, 
conferisce alla disciplina dell’obbli-
go di cui si tratta il sapore della im-
posizione di un balzello irragionevo-
le e di un’inutile perdita di tempo. 
In tal modo emergono evidenti la 
sproporzione tra la soluzione adotta-
ta e lo scopo perseguito e, di nuovo, 
quindi, l’incompatibilità con i citati 

articoli della Convenzione Europea 
dei Diritti dell’Uomo e della Carta 
dei Diritti Fondamentali dell’Unione. 
Per tutti i motivi sopra sviluppati, ad 
avviso dell’Ordine degli Avvocati di 
Torino, l’obbligo introdotto dagli arti-
coli 5 e seguenti del D. Lgs. n.28/2010 
rappresenta una interferenza non ra-
gionevole e non proporzionata rispetto 
allo scopo perseguito di sollevare gli 
uf� ci giudiziari di una parte del carico 
di lavoro. Si tratta di un limite al diritto 
a un effettivo ricorso dinanzi al giudi-
ce che lo rende eccessivamente dif� ci-
le ed oneroso in contrasto con gli arti-
coli 47 Carta dei Diritti Fondamentali 
dell’Unione Europea e 6 Convenzione 
Europea dei Diritti dell’Uomo. 
L’intervento della Commissione Europea 
presso il Governo italiano si rende 
quindi indispensabile per assicura-
re che le modalità della attuazione in 
Italia della Direttiva 2008/52/CE del 
Parlamento Europeo e del Consiglio 
non comportino contrasto con il diritto 
di effettivo accesso al giudice. 
La stesura della presente nota è stata 
curata da Vladimiro Zagrebelsky. 

Alfonso Ferrero della Marmora (1891)
Stanislao Grimaldi (1825 - 1903)
Piazza Bodoni - Torino
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RIFLESSIONI SUL XXX CONGRESSO 
NAZIONALE FORENSE

A tutti Voi è noto che, ormai al-
cuni mesi fa (25 - 27 novembre 

2010), a Genova si è tenuto il XXX 
CONGRESSO FORENSE.
Un appuntamento carico di aspettative: 
così l’inizio della relazione di apertu-
ra del prof. Guido Alpa, Presidente del 
Consiglio Nazionale Forense: “Il XXX 
Congresso cade in un anno memora-
bile e quindi è destinato a diventare 
un congresso memorabile. Genova è 
il luogo di partenza della spedizione 
dei Mille. Dallo scoglio di Quarto tra 
i Mille vi era una folta rappresentanza 
di avvocati, che rispecchiava il ruolo 
determinante svolto dagli avvocati nel-
la storia dell‘uni� cazione del Paese”.
E signi� cativo sicuramente lo è stato, 
come vi sarà giunta notizia, anche se 
– a parere della scrivente partecipante 
in qualità di delegata del nostro Ordine 
torinese – in modo ben diverso. Ma an-
diamo per ordine.
Un appuntamento impegnativo anche 
per il tema base: L’AVVOCATURA 
ITALIANA AL SERVIZIO DEI 
CITTADINI! Slogan insistentemente 
presentato dal materiale informativo 
(e pubblicitario) ovunque esposto da-
vanti ai nostri occhi nell’accedere alla 
prestigiosa  “law boat”   come subito 
i media hanno de� nito la collocazione 
dell’evento a bordo dell’ ammiraglia 
della  Costa Crociere.
Già, il tema base del congresso. “Il 
ruolo dell’Avvocatura nella difesa del-
la dignità della persona. I diritti, per 
l‘appunto: anima e sostegno della mis-

sione degli avvocati - ha proclamato il 
prof. Alpa - La tutela dei diritti umani 
è uno dei doveri essenziali dell‘avvo-
cato; la storia della Avvocatura, le 
vicende che ne hanno contrassegnato 
la vita spesso tumultuosa e aspra, le 
occasioni congressuali, documentano 
come la nostra categoria non abbia 
mai abdicato al suo ruolo di custode 
della legalità e dei diritti dei cittadi-
ni”, sottolineando, altresì, “il ruolo 
sociale dell‘Avvocatura assunto attra-
verso la difesa dei diritti e dei valori 
della persona, ruolo sociale tanto più 
avvertito e rilevante nella fase di crisi 
economica globale che stiamo fatico-
samente attraversando”. 
E, in effetti, qualche illustre oratore ha 
speso parole al riguardo dei diritti uma-
ni ed il ruolo sociale dell’avvocatura, 
come il Vicepresidente della Scuola 
Superiore dell’Avvocatura Alarico 
Mariani Marini, nel presentare il do-
cumento del programma congressua-
le, ed altri ospiti con i titoli altisonan-
ti (Giovanni Maria Flick  Presidente 
Emerito della Corte Costituzionale, 
Stefano Rodotà Professore Emerito di 
Diritto Civile e Presidente Comitato 
Scienti� co Agenzia Europea dei 
Diritti dell’Uomo, Mads Andenas 
Delegato ONU sulla Detenzione 
Arbitraria e Direttore dell’Institute 
for Human Rights della Università 
di Oslo, Gabriela Carina Knaul De 
Albuquerque  Silva Relatore Speciale 
delle Nazioni Unite sull’Indipendenza 
dei Giudici e degli Avvocati).

Ma l’attenzione di tutti convergeva 
verso gli interessi del nostro “orticel-
lo domestico”, verso la dif� cile realtà 
odierna della nostra categoria: “Questo 
congresso segna una svolta nelle as-
sise dell‘Avvocatura anche per altri 
motivi: si colloca nel mezzo del guado 
in cui la Avvocatura è stata coinvolta. 
Nel mezzo del guado della riforma fo-
rense, nel mezzo del guado della rifor-
ma della giustizia, nel mezzo del gua-
do della crisi economica (prof. Alpa)”.
Problematiche ben sviscerate nel corso 
delle relazioni e dei dibattiti, accompa-
gnate da buoni auspici ed anche qual-
che proposta.
Venendo al dunque: la media conci-
liazione, la riforma forense, la spe-
cializzazione. Questi i temi nodali del 
Congresso. I punti di confronto e, so-
prattutto, scontro.
A metà lavori, il venerdì pomeriggio, 
la “venuta” del Signor Ministro della 
Giustizia Angelino Alfano, che già ha 
segnato il primo punto per la scelta stes-
sa di  essere lì di persona e non attraver-
so il � ltro della teleconferenza.
Ingresso memorabile, scontro memora-
bile. Atteso dall’organizzazione accura-
tamente elaborata da una parte dei no-
stri colleghi (di altri Ordini) che hanno 
allestito uno spettacolo (cartellini rossi 
alzati, bande nere a lutto sul braccio) 
- a mio avviso e scusino coloro che 
lo hanno condiviso - alquanto squali-
� cante per una categoria che continua 
a reclamare a sé il ruolo di difensore 
degli interessi della collettività.
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Ma il Ministro non si è fatto certo intimorire ben gestendo 
il caos della platea (per fortuna non tutta!) e richiamando 
all’evidenza il limite della odierna Avvocatura: la profonda 
disunione, la  frattura fra i nostri organi  di rappresentanza 
che, a dire dello stesso, ha contribuito a rallentare il lavoro 
parlamentare della riforma forense.
Il confronto - perché voglio credere sia stato questo sfor-
zo piuttosto che lo scontro teatrale - ha, comunque, porta-
to all’apertura di uno spiraglio nella fermezza assoluta del 
rappresentante del Governo riguardo alla  ineluttabilità della 
legge sulla media conciliazione. Con la speranza che al mo-
mento dell’uscita di questo numero della rivista   qualche 
passo in avanti sia stato tracciato.
Devo ammettere che dopo aver superato “incolumi” il 
Momento Ministro noi Delegati torinesi (insieme agli altri 
piemontesi eravamo un po’ de� lati rispetto al cratere della 
protesta!) eravamo pronti al sereno decorso degli ulteriori 
lavori congressuali.
Perché, come ben sapete, la riuscita dell’appuntamento bien-
nale si misura anche in forza dell’importanza delle mozioni 
che vengono approvate dal Congresso.
Il cuore dei lavori congressuali è costituito dalla presen-
tazione e dalla approvazione delle iniziative portate dagli 
Ordini e dalle Unioni degli Ordini Regionali, espressioni 
delle esigenze vive della nostra categoria, � uido vitale per 
le proposte di legge, per gli interventi presso gli organi co-
stituzionali.  
Ne sono convinta. E da subito (ingenua! ero alla mia prima 
esperienza) non ho condiviso l’impostazione del Congresso 
che (sempre) colloca tale  parte  in conclusione dei lavori 
con i tempi molto sacri� cati per l’erosione derivata dal pro-
trarsi delle attività precedenti.
E gli accadimenti del “famoso sabato pomeriggio” hanno 
confermato il mio pensiero.
L’enorme con� ittualità presente nell’Avvocatura italiana 
non poteva essere contenuta in poche ore.
Ora, non mi compete il ruolo di cronista (lo hanno già fatto i 
canali di informazione) e nemmeno quello di censore  degli 
eventi (non ne ho lo spessore e nutro rispetto per chi la pen-
sa diversamente da me). Mi limito, pertanto, a brevemente 
riferire.
Le mozioni portate sul palco erano degne di nota; la loro 
formulazione si palesava frutto di accurato studio.
L’attenzione della platea non è stata calamitata da queste.
I Delegati dell’Ordine di Roma hanno proposto  mozione av-
verso il regolamento per il riconoscimento del titolo di avvo-
cato specialista approvato dal C. N. F.  il  24 settembre 2010, 
chiedendone “l’annullamento  o la revoca nell’attesa che sia 
compiuto e completato nella competente sede parlamentare il 
complessivo riordino delle professioni ed, in primis, di quella 
forense, nonché del percorso d’accesso all’avvocatura”.
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In realtà il vocabolo “proporre” non si 
adatta propriamente al metodo utiliz-
zato dai colleghi .
Meglio dire che si è ripetutamente 
assistito al tentativo di imposizione 
dell’accoglimento della mozione. 
Cerco di essere breve. 
A seguito di tale presentazione è stata 
portata all’attenzione dei congressisti 
l’esistenza di altra mozione, presenta-
ta dai Delegati dei Distretti delle Corti 
d’Appello di Napoli e Salerno e l’U-
nione Regionale degli Ordini Forensi 
della Campania, de� nibile “pregiudi-
ziale” alla precedente, con richiesta 
al Presidente del Consiglio Nazionale 
Forense di riapertura della discussione 
sul regolamento al � ne di ottenerne la 
più ampia ed effettiva condivisione da 
parte dell’Avvocatura tutta.
Ad amplissima maggioranza  è inter-
venuta l’approvazione da parte dei 
Delegati Congressuali.
E pressoché immediata è stata la di-
chiarazione di disponibilità alla riaper-
tura dei lavori sul Regolamento da par-
te dei vertici del Consiglio Nazionale.
Risultati che avrebbero dovuto porta-
re a ritenere superata la discussione e, 
quindi, la votazione della mozione del-
la rappresentanza romana.
O, almeno, così avrebbe dovuto essere 
in una gestione democratica.
A “furor di popolo” (in senso letterale, 
notate) è stata richiesta dalla parte più 
agitata dei partecipanti (ovviamente di 
gran numero, composta non solo da 
Delegati ma, soprattutto, sostenitori) 
la votazione sulla richiesta di annulla-
mento o revoca del Regolamento. 

Che non aveva ragione più di essere. 
Ma – ancora non riesco a capire in for-
za di quale principio (non il buon sen-
so) – si è proceduto.
La mozione è stata bocciata dai votan-
ti. Finita � nalmente qui, direte. E no! 
La votazione è stata annullata. Il per-
ché non mi è ancora chiaro posto che 
tutti i votanti ben avevano inteso la 
formulazione del quesito. Nonostante 
il gran caos.
E si è giunti ad una nuova votazione. 
Peccato che l’ora fosse ormai tarda e 
molti Delegati  fossero partiti. Effetto: 
è rimasto il numero suf� ciente di 
Delegati sostenitori dell’approvazione.
Primo risultato: il regolamento per il 
riconoscimento del titolo di avvoca-
to specialista, seppur con tutti i suoi 
limiti – superabili vista l’apertura del 
C.N.F. al confronto – è stato revocato.
Secondo risultato: la decisione su un 
aspetto fondamentale per la nostra ca-
tegoria verrà assunta, in via esclusiva, 
dal Ministero – alias Governo – senza 
il previsto parere del nostro ente rap-
presentativo!  
Con l’auspicio che al momento della 
lettura di questo mio scritto siano sta-
ti compiuti passi in avanti a rimediare 
questo solenne “autogol” (si consenta 
il termine).
Vorrei, terminata la cronaca degli 
eventi, richiamare la Vostra attenzione 
sulla serietà dei contenuti delle altre 
proposte congressuali.
A partire, con spirito di campanilismo, 
da quella torinese. A ragione de� ni-
ta mozione MARTORELLI  dal suo 
primo propositore, il collega Renato 

Martorelli,  pubblicata interamente in 
questo stesso numero, volta al ricono-
scimento del valore della transazione 
operata, anche con valore di autenti-
cazione, dal legale con pari dignità ri-
spetto alla media conciliazione. 
Per seguire con quelle  sulla giustizia 
penale, sulle pari opportunità, sull’or-
dinamento giudiziario, sulla giustizia 
civile, sulla giustizia tributaria: non vi 
è spazio per una trattazione approfon-
dita ma, per chi ancora non l’avesse 
fatto, tutti i testi sono reperibili on line.
Vorrei, poi, evidenziare che il 
Congresso ha dato riconoscimento ad 
alcune Associazioni tra cui l’Osserva-
torio Nazionale sul Diritto di Famiglia 
e la Camera Minorile, istituzioni  ben 
presenti nel nostro territorio e degna-
mente  rappresentate.
In sede congressuale, inoltre, sono stati 
votati e nominati i nuovi componenti 
dell’OUA ed in particolare il collega  
Giuseppe Garrone per Torino.
Termino queste mie pagine con un rin-
graziamento: innanzitutto a chi mi ha 
permesso di prendere parte a questo 
importante momento, scegliendomi 
come Delegata; e, soprattutto, ai col-
leghi torinesi e piemontesi con i quali 
ho consolidato o creato un rapporto di 
stima ed amicizia,  che mi hanno dato 
modo di conoscere aspetti della profes-
sione a me ancora sconosciuti e, per-
ché no, anche fatta  divertire.
In conclusione se, nonostante tutto, 
questi sono stati i frutti allora un po’ di 
positività c’è stata in questo appunta-
mento diversamente memorabile!

Matilde Chiadò



30 la PazienzaSulle Specializzazioni3303030333330300303030303000303303030303030300030330303330300330303030303030303030333030330303003300033033030333030 lalalalalalalalalalllalaa PPPPPPPPPPPPPPPPPPPPaaazazazazazazazazazzaazazzzazazzaaazzaaza ieieieieieieieieieeeeeeeieieieieieeeeeeeeiieeieieiieieeiieeieeieieeiieieieeiennnnnnnnnnnnnznznznznznznznznznznznznnnnnnznznzzznznnnnnnnznznznzznzznnnnznzznznznznnnnnnznzzzznnnnnnnnznznzznznnnnnnnnnzzznnnnnnnnnnnnzzzznnnznznnnnnnnnzznznnnnnzznznnnnnznznnnnznnznnznnnznznzzznnzzzznnnnnzzznnnnnzzzzznnnzzzzznnnnnznnznnnnznzznnzzzzzzaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaSuSuSuSSSuSuSuSuSSSuSuSuSuSuSSuSuSuSuSuSSuuSuSuSuSuSuSuSuSuSuSSuuSuSuSuuSuSuuuuuSuSuuuSuuSuSuuSuSSuSSuSSuSSSuSuSSuuSuSSSuSSSS llllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllll e e e e e e eeeeeeeee eeeeeeeeeee eeeeeeeeeeeeeeee SpSppSpSSSpSpSpSpSSppSpSpSpSppppppppSpSpSpSSpSpSSSSpSppSpSpSpSpSpSpSSSSpSSppSpSpSpSpSSSpSpSSpSpSpSppSpSpSpSpSSpSpSpSpSpSpSpSpSSSpSpSpSpSpSpSSpSpSpSpSpSpSpSpSSppppSpSpSpSpSSSSSpSpSpSpSpSpSSpSSppSpSpSpSpSpppSpSSpSpSpSSpSSpSpSpSpSpSpSpSppSSpSpSpSppppSppSpppppppppppSppppppppppppppSpSppppppSSppppppSppSppppppppppeeeecececcccceccceeeeceecccccceceeeceececeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeceeeeee iaiaiaiaiaiaiaiaiaiaiaiaiaiaiaiaiaiaiiaiaiaiaaiaiaiaiaaaiaiiaiaiiaiaiaiaiiiaaiiaiaiiiiaiiiaaiaaiaaiaaiaaaiaaaialillilillilililililililllilillilllllllllllllllllllllllllllillllll zzzzzzzzzzzzzzzzazazazzaa ioioioioioooninininininini



la Pazienza 31

Ancora sulle Specializzazioni

LA SPECIALIZZAZIONE: 
UN’OPPORTUNITÀ 
DA NON PERDERE

 

È indubitabile, perché sotto gli oc-
chi di tutti, che ormai da tempo la 

nostra professione  si sia incamminata 
su un percorso che presenta evidenti 
segni di crisi.
Negli anni è apparso sempre più dif-
� cile per il singolo avvocato (e così, 
complessivamente, per l’intera cate-
goria quale soggetto della vita giudi-
ziaria, politica e sociale) conquistare 
prestigio, autorevolezza, forza all’in-
terno dell’agone giudiziario nonché 
un’adeguata preparazione scienti� ca 
e pratica; né appare più scontato per 
l’avvocato soddisfare le proprie legit-
time aspettative economiche.
Molte sono le cause di queste dif� col-
tà, di cui alcune riguardanti l’intero “si-
stema giustizia”. L’avvocatura, però, 
non può non guardare prima di tutto a 
se stessa. Non possiamo nasconderci, 
ad esempio, che il geometrico aumen-
to del numero degli avvocati (che oggi 
ha raggiunto  l’incredibile numero di 
240.000 iscritti agli albi) ha portato 
ad un progressivo abbassamento della 
qualità della prestazione professionale, 
essendo il difensore, soprattutto se gio-
vane, impegnato a “competere” con un 
numero in� nito di colleghi.  
Si è così consegnato al terzo millennio 
un avvocato che, singolarmente con-
siderato, presenta marcati caratteri di 
debolezza e, conseguentemente, di mi-
nore libertà ed ef� cacia nel perseguire 
quello che è il “prodotto” del nostro 

lavoro, cioè la difesa del cittadino por-
tatore di diritti.
Inoltre i singoli avvocati sono spesso 
portati ad occuparsi del proprio per-
sonale circuito lavorativo, magari fati-
cosamente acquisito, non avvedendosi 
del fatto che lo svilimento della cate-
goria, in quanto svilimento della pro-
fessione, colpisce tutti quanti.
In direzione opposta, al � ne di raffor-
zare il ruolo sociale dell’avvocato e 
garantire la miglior tutela possibile 
dei cittadini, l’Unione delle Camere 
Penali Italiane ha da lungo tempo por-
tato avanti numerose iniziative, tra cui 
quella della “specializzazione” degli 
avvocati.
L’U.C.P.I. ha iniziato a parlare pub-
blicamente di questo argomento dal 
Congresso dell’associazione tenutosi a 
Bari nel 2004, individuando nella spe-
cializzazione uno dei modi attraverso 
il quale elevare la qualità dell’offerta 
professionale, garantendo così l’ef� ca-
ce svolgimento della fondamentale fun-
zione di garanzia dell’avvocato, a tutela 
del cittadino che, spesso inconsapevol-
mente, si inoltra nella dif� cile scelta del 
difensore da cui farsi assistere.  
Al � anco dell’U.C.P.I. nella dif� cile 
battaglia per l’introduzione delle spe-
cializzazioni vi sono state le altre as-
sociazioni specialistiche, quali AGI, 
UNCAT e AIAF, rappresentative ri-
spettivamente degli avvocati giuslavo-
risti, tributaristi e di famiglia.

Il rapporto con il Consiglio Nazionale 
Forense è stato di iniziale contrappo-
sizione, a fronte del fatto che l’organo 
istituzionale, forse in nome di una ma-
lintesa “unitarietà” della � gura dell’av-
vocato, ri� utava il principio della crea-
zione di aree di specializzazione e del 
relativo titolo per coloro che fossero in 
possesso dei necessari requisiti.
Su questo occorre subito essere chiari: 
la specializzazione non è mai stata vi-
sta dalle Camere Penali come un modo 
per “separare” l’avvocatura penalista 
dalle altre, ma semplicemente come 
un modo, volontaristico, attraverso il 
quale migliorare la propria preparazio-
ne e garantire al cittadino che l’utilizzo 
di un titolo specialistico, corrisponda 
effettivamente ad una rigorosa compe-
tenza professionale nel campo del di-
ritto indicato.
Con questi obiettivi si giungeva al 
congresso U.C.P.I. tenutosi proprio 
a Torino nel 2009 ove, di fronte alla 
perdurante inerzia del CNF, l’allora 
Presidente prof. avv. Oreste Dominioni 
annunciava che l’U.C.P.I. stessa avreb-
be, entro breve, introdotto autonoma-
mente la specializzazione penalistica.
A tale netta presa di posizione replica-
va, sempre dal palco del Congresso di 
Torino, il presidente del CNF prof. avv. 
Guido Alpa, affermando che anche in 
caso di introduzione autonoma della 
specializzazione da parte dell’U.C.P.I. 
non sarebbero state intraprese nei con-
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fronti dei rappresentanti della stessa 
iniziative disciplinari, sancendo così, 
di fatto, una vera “apertura” del CNF 
al tema delle specializzazioni forensi.
Nel maggio del 2010 veniva quin-
di emanato il “Regolamento della 
Specializzazione forense dell’avvoca-
to penalista istituita dall’Unione delle 
Camere Penali Italiane”.
Tale regolamento prevedeva la pos-
sibilità di iscriversi al corso di “Alta 

Formazione Penalistica”  organizzato 
dall’U.C.P.I., per l’avvocato che aves-
se maturato un’anzianità di iscrizio-
ne all’albo di almeno quattro anni; il 
corso, di durata biennale, si sarebbe 
articolato su moduli di duecento ore 
complessive di lezione, al cui ter-
mine, previo superamento di esame 
orale e scritto da tenersi di fronte alla 
commissione d’esame della scuola di 
Alta Formazione, si sarebbe consegui-

to il titolo di “Penalista Specializzato 
U.C.P.I.”
In maniera quasi contestuale anche le 
altre associazioni specialistiche rap-
presentative degli avvocati giuslavori-
sti, tributaristi e di famiglia adottavano 
analoghi regolamenti con riferimen-
to al proprio ambito professionale di 
competenza.
A questo punto il CNF dava seguito 
“all’apertura” annunciata al congresso 

Dipinto di Carlo Bossoli (Lugano 06/12/1815 - Torino 01/08/1884) - che rappresenta la Processione del Corpus Domini in Via Garibaldi - 1847 - Galleria 
Arte Moderna di Torino - su concessione della Fondazione Torino Musei - con divieto di ulteriori riproduzioni o duplicazioni con qualsiasi mezzo.
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U.C.P.I. di Torino, dando il via ad un 
lavoro volto alla redazione di un rego-
lamento sulla specializzazione forense 
di carattere generale.
Il regolamento prospettato veniva ap-
provato nella seduta del CNF del 24 
settembre 2010.
Esso individuava un elenco di undici 
aree di specializzazione ed un percorso 
formativo biennale con un minimo di 
200 ore di lezione, cui avrebbero potu-
to accedere gli avvocati con almeno sei 
anni di iscrizione all’albo,  e al termi-
ne del quale, previo esame da tenersi 
di fronte al CNF, lo stesso organo isti-
tuzionale avrebbe conferito il titolo di 
“avvocato specialista”.
Da sottolineare che anche il regola-
mento sancito dal CNF non prevede-
va alcun tipo di “riserva” di esercizio 
della professione forense agli avvocati 
muniti di titolo specialistico, essen-
do la specializzazione una “facoltà” 
dell’avvocato che avrebbe permesso 
semplicemente la spendita del titolo.
Con ciò è stata ribadita la volontà di 
non creare “separazioni” all’interno 
della categoria degli avvocati bensì la 
semplice, ma fondamentale, intenzione 
di certi� care, attraverso l’istituzione 
del titolo di specialista, la particola-
re preparazione tecnica del difensore 
nell’ambito di uno speci� co settore del 
diritto.
Purtroppo, una parte dell’avvocatura 
italiana ha male interpretato le ragioni, 
le � nalità e le positive ricadute del re-
golamento sopra descritto, proponendo 
ricorso al TAR del Lazio contro il me-
desimo, mettendo addirittura in dubbio 
il potere regolamentare del CNF.
Nel ricorso si legge, testualmente, che 
la specializzazione indurrebbe in erro-
re i cittadini spingendoli a rivolgersi 
ad alcuni avvocati in quanto “più spe-
cialisti di altri” per decisione del CNF, 
gettando così “nello scompiglio la fa-
miglia forense italiana”.
Questa parte dell’avvocatura manife-
sta perplessità rispetto ai risultati che 
la profonda innovazione dello “status 

quo” introdurrebbe, dimenticando, 
però, che è proprio tale status ad aver 
determinato l’attuale situazione di de-
bolezza di tutta la categoria, la quale 
“nello scompiglio” c’è già da tempo, 
proprio in virtù del fatto che, a fronte 
dell’elevato grado di tecnicismo che 
hanno assunto i singoli campi del dirit-
to, la � gura dell’avvocato generalista 
non è più adeguata alle attuali esigenze 
di tutela dei diritti del cittadino.
Quest’ultimo, infatti, si trova davve-
ro confuso proprio perché l’apparen-
te amplissima possibilità di scelta nel 
mare magnum di 240.000 avvocati,  in 
assenza di criteri distintivi di sorta, si 
risolve in una scelta il più delle volte 
casuale, senza che al medesimo sia 
data la reale possibilità di valutare qua-
le difensore sia più adatto al proprio 
caso particolare.
Ciò non toglie che un cittadino il quale 
abbia � ducia in un determinato avvo-
cato possa nominarlo quale difensore 
anche in assenza del titolo specialistico 
in capo a quest’ultimo.
E’ evidente infatti, e va ribadito � no 
alla noia, che la specializzazione non 
ha carattere “negativo”, bensì di certi-
� cazione “positiva”.
Non si stabilisce affatto, e su ciò non 
possono né devono essere dubbi, che 
l’avvocato non munito del titolo di 
“specialista” non possa essere estre-
mamente preparato o addirittura spe-
cializzato nella materia a lui sottoposta 
in quanto settore di sua principale o 
esclusiva attività, ma semplicemente 
che il difensore “specialista” ha una 
competenza, certi� cata dal CNF, nel 
settore di specializzazione indicato.
Al XXX congresso di Genova sono 
state approvate mozioni che mettono 
in dubbio il prosieguo del regolamen-
to del CNF sulla specializzazione, che 
avrebbe dovuto entrare in vigore nel 
giugno 2011 e che ora verrà sottopo-
sto a revisione con presumibili ritardi 
nell’entrata in vigore.
Nel frattempo occorre dar atto del fatto 
che, il 23 novembre 2010, è stata ap-

provata dal Senato la legge di riforma 
dell’Ordinamento professionale, la 
quale prevede all’art. 8, la possibili-
tà per gli avvocati di ottenere il titolo 
di specialista secondo modalità sta-
bilite con regolamento adottato dal 
Ministero dell’Interno previo parere 
del CNF. I percorsi formativi per l’av-
vocato specialista sono nella legge in-
dicati in centocinquanta ore di lezione 
biennali e l’ammissione alle scuole di 
formazione è permessa dopo l’iscri-
zione all’albo forense per un solo anno 
continuativo.
Al di là della riduzione del percorso 
formativo, non può sottacersi come la 
sottrazione del potere regolamentare 
dal CNF in favore del Ministero rap-
presenti un “vulnus”  all’autodetermi-
nazione della categoria, che sarebbe 
disciplinata dall’esterno senza poter 
ef� cacemente interloquire sulla pro-
pria disciplina se non nella forma, ri-
dotta, del parere non vincolante.
V’è da dire che l’approvazione de� -
nitiva alla Camera della citata legge 
di riforma professionale risulta esse-
re stata calendarizzata ma comunque 
è subordinata alla prosecuzione, non 
scontata, dell’attuale legislatura.
Nel frattempo l’U.C.P.I. ha deci-
so di varare la propria scuola di Alta 
Formazione dell’Avvocato Penalista, 
che inizierà a marzo 2011 nelle sedi di 
Milano, Roma e Napoli, proseguendo 
così il proprio autonomo cammino ver-
so la specializzazione. La strada che 
porta alla specializzazione degli avvo-
cati è, come sopra esposto, complessa 
e il percorso certamente accidentato, 
ma rappresenta un’opportunità di rin-
novamento che l’Avvocatura italiana 
ha intrapreso e che non può e non deve 
abbandonare. Stare fermi e attendere 
che altri, o peggio il tempo, decidano 
per noi: ecco cosa davvero non si può 
permettere la nostra, nonostante tutto 
amatissima, professione.

Davide Richetta
Camera Penale Vittorio Chiusano del 

Piemonte Occidentale e Valle d’Aosta
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APPUNTI SUL RUOLO 
DELL’AVVOCATURA PIEMONTESE 
NELL’ITALIA PREUNITARIA

Avvocati ed Unità d’Italia

Il 30 maggio 1814 venne conclusa la 
pace tra la Francia e gli alleati: l’era 

napoleonica, a parte la breve parentesi 
dei Cento Giorni, era � nita. 
Nel novembre del medesimo anno si 
apriva il Congresso di Vienna, con il 
� ne precipuo di ridisegnare i con� ni 
del Vecchio Continente in base ai nuo-
vi rapporti di forza esistenti tra le po-
tenze europee1. Caso volle che il mani-
festo ideologico - culturale “del nuovo 
ordine” - “La paix sera faite confor-
mement aux principes du droit public” 
- fosse suggerito dal Talleyrand (1754 
- 1838).
In Italia fecero ritorno i principi delle 
antiche dinastie e, tra questi, il re di 
Sardegna, Vittorio Emanuele I (1751 
- 1819). L’orologio della storia venne 
quindi riportato indietro al periodo pre-
rivoluzionario, tant’è che con il Regio 
editto del 21 maggio 1814 fu stabilito 
che “non avuto riguardo a qualunque 
altra legge intervenuta medio tempo-
re, ad opera di qualunque autorità, si 
osservassero soltanto le regie costi-
tuzioni del 1770 e le altre providenze 
emanate dai sovrani sabaudi � no al 23 
giugno 1800”2.
Questo il contesto - l’Italia del-
la Restaurazione - da cui si intende 
prendere le mosse per affrontare, per 
quanto possibile in poche pagine, un 
tema importante quale il ruolo dell’av-
vocatura piemontese nel corso del 
Risorgimento. 

Dunque, con il ritorno all’antico regi-
me, nel regno di Sardegna3 venne abro-
gata l’intera codificazione napoleoni-
ca e, nei fatti, ripristinato tutto ciò 
che in precedenza era stato innovato 
ed oggetto di riforma; anche la classe 
forense non andò esente dalle istan-
ze reazionarie del governo di Vittorio 
Emanuele I che mirava a “rimettere a 
tutti i costi in piedi l’anchisolato siste-
ma delle corporazioni di arti e mestieri 
e dei collegia, non tenendo evidente-
mente conto del fatto che esso è ora-
mai del tutto inadeguato rispetto alle 
esigenze della società e del mercato”4.
L’esecutivo sabaudo, in estrema sin-
tesi, osteggiava quanto più poteva l’a-
scesa della cosiddetta “borghesia di 
toga”, punta di diamante del terzo stato 
durante le vicende rivoluzionarie, tanto 
in Francia quanto nel resto d’Europa5.
La mancata rivoluzione liberale del 
1821 - seguita agli avvenimenti di 
Spagna del 1820 ed al “pronunciamen-
to di Nola”- mise in evidenza le ten-
sioni e le contraddizioni di una società 
imbrigliata in archetipi sociali oramai 
superati. 
Proprio in Piemonte l’avvocatura svol-
se un ruolo di primo piano nei moti 
liberali6, per poi diventare negli anni 
a venire parte fondante di una nuova 
classe dirigente moderata7.
Una volta ripreso il controllo dei propri 
Stati - siamo nel 1822 - Carlo Felice 
mise mano ad una serie di riforme, tra 

le quali una delle più urgenti riguardò, 
con l’Editto del 22 settembre, l’ordina-
mento giudiziario  (ed è bene ricordare 
che, di tale riforma, Prospero Balbo ed 
il suo principale collaboratore l’avvo-
cato Gambini, erano stati tra i princi-
pali propugnatori negli anni addietro). 
Venivano così aboliti i cosiddetti diritti 
di “sportule, di regalie e relazione”8, 
assegnando ai magistrati uno stipendio 
� sso, liberandoli in tal modo da un’in-
naturale dipendenza economica dalle 
stesse parti in causa9.
L’Editto del 1822 non  fece propri “gli 
intendimenti ben più vasti di Prospero 
Balbo”10, non concedendo alcuna indi-
pendenza alla magistratura11, comun-
que condizionata dal favore regio, 
né presentando le caratteristiche di 
sistematicità e razionalità nella com-
pilazione della precedente normativa 
napoleonica.
Gli anni successivi, per certi versi 
meno oppressivi di quelli precedenti, 
videro l’emanazione delle “Leggi cri-
minali e civili del Regno di Sardegna” 
del 182712 (che, per quanto riguarda-
va l’avvocatura, riprendevano in lar-
ga parte le disposizioni delle Regie 
Costituzioni) e l’abolizione della feu-
dalità nel 1835. 
Salito al trono, Carlo Alberto (27 apri-
le 1831) continuò a seguire la politica 
del suo predecessore. I tempi erano 
maturi per grandi rivolgimenti cul-
turali e sociali, come dimostrato dal 
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trionfo della monarchia orleanista in 
Francia e dalla sua forma costituziona-
le, ove, secondo le parole di Adolphe 
Thiers (1797 - 1877), “il Re regna ma 
non governa”.
La borghesia, dalle cui � la proveniva 
gran parte dell’avvocatura, era oramai 
pienamente consapevole del ruolo che 
era chiamata a ricoprire nella socie-
tà; nel nostro Piemonte � gure quali 
l’avvocato Cesare Brofferio13 (1812 - 
1866) - repubblicano accanito che fu 
scrittore, poeta, storico, drammaturgo 
e deputato al Parlamento subalpino - 
incarnarono in maniera evidente il di-
namismo di quell’epoca. 
Si giunge così alla grande � amma del 
Quarantotto che portò negli stati preu-
nitari il vento della costituzione (iro-
nia della sorte, vista la cacciata della 
monarchia di luglio, proprio di quella 
francese del 9 agosto 1830).
Lo Statuto14 era � rmato e promulgato 
da Carlo Alberto, piuttosto recalcitran-
te, nella notte del 4 marzo 1848, quale 
“legge fondamentale e perpetua della 
monarchia”: terminava così l’espe-
rienza della monarchia assoluta15 nel 
Regno di Sardegna.

Vi fu poi la guerra con l’Austria, le 
Cinque Giornate di Milano (18 - 22 
marzo 1848), l’armistizio di Salasco 
e poi ancora la disfatta di Novara, la 
Repubblica Romana16 e la gloriosa 
difesa di Venezia (dal gennaio 1848 
all’agosto 1849) che ebbe la sua anima 
proprio in un avvocato, Daniele Manin 
(1804 - 1857).
Proprio di Manin fu celebre una lettera 
indirizzata nel 1854 - quando era ora-
mai da tempo in esilio a Parigi - alla 
“Presse” in risposta ad un intervento 
tenuto dall’esponente whig Lord John 
Russel (1792 - 1878) alla Camera 
dei Comuni: “Noi non domandiamo 
all’Austria di diventare umana e libe-
rale; le chiediamo di andarsene”17.
Dopo la scon� tta e l’abdicazione di 
Carlo Alberto, si veri� cò una profon-
da crisi istituzionale che coinvolse il 
Parlamento (peraltro tra il 1847 ed 
il 1855, il Presidente del Senato del 
Regno di Sardegna era l’avv. Giuseppe 
Manno18 poi Presidente del Senato del 
Regno d’Italia), il Re e il gabinetto 
d’Azeglio; crisi che trovò il suo apice 
nel Proclama di Moncalieri. 
Seguì poi l’ascesa politica di Cavour - 

chiamato a  far parte del governo dopo 
la morte del ministro dell’agricoltura 
Santarosa - e l’affermazione dei libe-
rali con l’avvio della politica anticle-
ricale (fu Giuseppe Siccardi - giurista 
e poi magistrato di Cassazione - a far 
approvare dalla Camera l’abolizione 
delle immunità ecclesiastiche19).
Proprio in quegli anni, fu partico-
larmente attivo sulla scena politica 
piemontese anche un altro avvocato: 
Urbano Rattazzi (1808 - 1873).
Rattazzi - già a partire dai fatti del 
1848, � gura tra le più importanti nel 
panorama politico subalpino20 - entrò 
a far parte del governo presieduto da 
Cavour per assumere, dapprima, il di-
castero di Grazia e Giustizia e, succes-
sivamente, quello degli Interni21. 
È bene ricordare che sempre negli 
anni Cinquanta dell’Ottocento videro 
la luce due importanti provvedimenti 
riguardanti l’avvocatura piemontese: 
il nuovo codice di procedura civile del 
1854 e poi, a seguire, il più importan-
te Regolamento del 17 aprile  1859 
“per l’esercizio della professione di 
Procuratore presso le Corti d’Appel-
lo e i Tribunali Provinciali” (“con un 

1 Come ha avuto modo di evidenziare Umberto Levra “l’assetto istituzionale e sociale uscito dal Congresso di Vienna” somigliava però 
“ben poco a quello della � ne del Settecento” (U. LEVRA, La statistica morale del Regno di Sardegna tra la Restaurazione e gli anni 
Trenta: da Napoleone a Carlo Alberto, in L’Età della Restaurazione e i moti del 1821, Edizioni l’Artistica di Savigliano, Savigliano, 1992, 
p. 137).
2 Regio  Editto del 21 maggio 1814, in Regi Editti Patenti e Manifesti e Proclami usciti dai torchi della Real Stamperia di Torino, Torino, 
1814, vol. I.
3 Il Piemonte durante il periodo napoleonico era stato annesso alla Francia.
4 S. PARINI INNOCENTI, Ad auxilium vocatus. Studi sul praticantato da Napoleone alla legge professionale del 1874: l’esperienza nor-
mativa, in Avvocati e Avvocatura nell’Ottocento, a cura di Antonio Padoa Schioppa, il Mulino, Bologna, 2009, p. 96
5 Anche nella penisola italiana la partecipazione della classe forense agli eventi rivoluzionari (e poi alle vicende dell’Impero) fu partico-
larmente rilevante, come dimostrato dalla presenza di numerosi avvocati nei governi delle “repubbliche giacobine” sorte in Italia alla � ne 
del Settecento. Basti ricordare, nel 1798, la presenza degli avvocati Francesco Riganti e Luigi Costantini nel governo della Repubblica 
Romana.
Nella Repubblica Cisalpina fu, invece, particolarmente attivo l’avvocato Giuseppe Luosi (1755 - 1830) che ricoprì il ruolo di Ministro 
della Giustizia, per poi diventare membro dell’esecutivo durante il Regno d’Italia sotto Eugenio Beauharnais (1781 - 1824).
Non meno importante fu la partecipazione di avvocati e giuristi alle vicende della Repubblica Partenopea, di cui l’avvocato Francesco 
Mario Pagano (giustiziato nel 1799 insieme a Domenico Cirillo, Giorgio Pigliacelli e Ignazio Ciaia) fu uno dei principali protagonisti.
6 Basti pensare che al momento della concessione della costituzione da parte Carlo Alberto - all’epoca Principe di Carignano e Reggente 
del Regno per conto Carlo Felice -  erano presenti un gruppo di borghesi, tra cui gli avvocati Francesco Garau e Giuseppe Vismara (legato 
a Matilde Viscontini Dembowski, donna che Sthendhal amò non ricambiato)
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abbozzo di codice deontologico che 
disciplina i rapporti con i clienti, il 
diritto alla percezione degli onorari, 
la regolamentazione delle scritture e 
dei documenti di parte con il regime 
delle ritenzioni”22), approvato dieci 
giorni prima dello scoppio delle osti-
lità con l’Austria. Proprio il 1859 fu 
l’anno della svolta (con i fatti d’arme 
di San Martino e Solferino; battaglia, 
quest’ultima, de� nita da Napoleone 
III in un dispaccio inviato all’Impera-

trice Eugenia “grande bataille grande 
victoire”), che portò al ricongiungi-
mento della Lombardia con il Regno 
di Sardegna (realizzando così una del-
le più antiche aspirazioni politiche di 
Casa Savoia sin dai tempi di Emanuele 
Filiberto, s’intende il “Testa di Ferro”).
Si giunge così al 1860 ed alla spedi-
zione dei Mille (o meglio i 108923) 
- dei quali all’incirca duecento erano 
avvocati - che, dopo essere sbarcati 
a Marsala, intrapresero la lotta che li 

portò a vincere le armi borboniche sul 
Volturno. 
L’Unità d’Italia - di cui oggi celebria-
mo il centociquantenario24 ed alla qua-
le,  come si è cercato di evidenziare in 
questo breve contributo, fu tutt’altro 
che estranea l’“avvocatura italiana” - 
arriverà l’anno seguente  (e con essa., 
dopo un decennio, anche l’agognata 
Legge Professionale Forense del giu-
gno 1874).

Alviero Sistri

7 Tra le cui � la spiccarono diverse � gure di giuristi quali Carlo Boncompagni, Giuseppe Buniva, Teresio Plebano, Riccardo Sineo ed altri 
ancora. 
8 Editto 27 settembre 1822, in Raccolta degli Atti del Governo di Sua Maestà il Re di Sardegna dall’anno 1814 a tutto il 1832, XII, Torino, 
1845.
9 Pare opportuno ricordare che tra i più importanti lasciti della Rivoluzione Francese vi è di certo l’affermazione del principio di gratuità 
della giustizia (s’intende oltre alla certezza del diritto ed all’abolizione dei privilegi feudali).
10 P. ALVAZZI DEL FRATE, Ferdinando Dal Pozzo e le riforme giudiziarie del 1822, in L’Età della Restaurazione e i moti del 1821, 
Edizioni l’Artistica di Savigliano, Savigliano, 1992, p. 108.
11 E’ interessante osservare che l’obbligo di motivare le sentenze non era previsto nell’Editto del 1822, venendo introdotto nell’ordinamen-
to sabaudo solo nel 1838.
12Anche note come codice feliciano.
13 Brofferio fu anche il padre del “Messaggero Torinese”, giornale nato nel 1837 e particolarmente attento alle tematiche sociali dell’epoca 
14 Il termine statuto era riconducibile al linguaggio giuridico dell’ancien regime e non richiamava alla memoria i più o meno recenti moti 
insurrezionali (basti pensare alla Spagna, a Napoli ed alla Sicilia).
15 Per quanto riguarda l’ambito di nostro interesse, è bene richiamare gli articoli relativi all’ordine giudiziario: “Art. 68 La Giustizia emana 
dal Re, ed è amministrata in suo Nome dai Giudici ch’Egli istituisce; Art. 69 I Giudici nominati dal Re, ad eccezione di quelli di manda-
mento, sono inamovibili dopo tre anni di esercizio; Art. 70 I Magistrati, Tribunali, e Giudici attualmente esistenti sono conservati.  Non si 
potrà derogare all’organizzazione giudiziaria se non in forza di una legge; Art .71 Niuno può essere distolto dai suoi Giudici naturali. Non 
potranno perciò essere creati Tribunali o Commissioni straordinarie; Art. 72
Le udienze dei Tribunali in materia civile, e i dibattimenti in materia criminale saranno pubblici conformemente alle leggi; Art. 73 
L’interpretazione delle leggi, in modo per tutti obbligatorio, spetta esclusivamente al potere legislativo”
16 Tra i membri del governo della Repubblica vi fu anche l’avvocato Giovita Lazzarini, che ricoprì l’uf� cio di Ministro della Giustizia 
(morto poi esule a Nizza nel 1849)
17 P. ROSSI, Storia d’Italia dal 1815 al 1814, Mursia, Milano, 1978, p. 154
18 Giuseppe Manno, prima dell’avvento al trono di Carlo Alberto, fu anche consigliere nel Supremo Consiglio di Sardegna partecipando 
così ai lavori volti a riformulare le leggi civili e criminali
19 Le note leggi n. 1013 del 9 aprile 1850 e n. 1037 del 5 giugno 1850
20 Deputato e ministro della pubblica istruzione nel governo Casati, ebbe l’ingrato compito di informare la Camera della scon� tta di Novara
21 Pare opportuno evidenziare che, proprio per iniziativa del battagliero Rattazzi, fu approvata la legge che portò alla soppressione delle 
corporazioni religiose
22  S. PARINI INNOCENTI, op. cit., p. 99
23 Per quanto riguarda la provenienza dei volontari garibaldini è interessante osservare come più di centosessanta fossero bergamaschi, una 
settantina i milanesi, all’incirca un centinaio meridionali (napoletani, calabresi e siciliani), un centinaio tra bresciani e pavesi, poco più di 
cento i toscani. A questi si aggiungeva anche uno sparuto numero di stranieri, tra cui ungheresi, polacchi, inglesi, tedeschi e addirittura un 
suddito della Sublime Porta
24 Eccetto che per Roma che verrà annessa solo nel 1871, dopo la caduta del Secondo Impero in Francia.
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AFGHANISTAN 

Esperienze

L’avvocato Mauro Anetrini è stato 
in Afghanistan dal 21 luglio al 15 

settembre dell’anno scorso.

I
Su incarico del Ministero degli Esteri 
ha partecipato al programma di ri-
costruzione del sistema giuridico del 
Paese.
Qui di seguito ci fa brevemente parte-
cipi dell’esperienza vissuta.
È poi possibile leggere ciò che questo 
tempo gli ha suggerito consultando il 
suo pro� lo su Facebook.

“Questa non è un’autobiogra� a. Non 
nelle mie intenzioni, almeno.
Questo è l’inizio di una storia, che 
spero non � nisca”.

Quando sono sbarcato a Kabul, la pri-
ma impressione è stata la sorpresa. 
L’aereo, prima di atterrare, aveva sor-
volato montagne brulle, di colore mar-
rone tendente al grigio. Non avevo vi-
sto un solo albero, un torrente, un poco 
di verde che mi consentisse di compa-
rare quelle montagne alle vette del mio 
Piemonte. Nulla.
A compensazione di questo iniziale 
disorientamento, non mi erano sfuggi-
ti gli insediamenti militari collocati a 
ridosso dell’aeroporto, i caccia ameri-
cani allineati in prossimità della pista e 
gli hangars dell’aviazione statunitense.
Saigon, ho immediatamente pensato: 
questa è Saigon.
Prima del mio rientro in Italia, ho in-
contrato e brevemente frequentato 
l’inviato speciale di La Repubblica, 

al quale - nel corso di una cena tanto 
piacevole quanto disgustosa in una 
pizzeria che di italiano possedeva sol-
tanto il nome - ho riferito la mia im-
pressione, che è stata prontamente tra-
dotta in una domanda  al Gen. Petraeus 
( il comandante della Missione Nato in 
Afghanistan ). Petraeus ha gentilmente 
eluso la risposta e si è limitato ad evi-
denziare di non essere Westmoreland.
Lo so anch’io - grazie tante - che 
Petraeus non è Westmoreland e che il 
Ramadan non è il Tet. Ma, fatta la tara 
delle differenze, le somiglianze resta-
no e sono preponderanti. Questo lo ve-
dremo tra non molto, temo.
Ad ogni buon conto, riprendendo il 
discorso, sbarco a Kabul e mi imbatto 
subito nella confusione dei paesi oc-
cupati: burocrazia frontaliera, assem-
bramento al ritiro bagagli e locali fa-
tiscenti. All’esterno, però, l’incaricato 
al mio prelievo era presente e, dopo un 
cordiale Good morning, sir. How are 
you?, ha caricato il bagaglio e  mi ha 
fatto salire sul mezzo blindato della 
nostra Cooperazione.
Nonostante non avessi chiuso occhio 
per tutta la notte, ero suf� cientemen-
te vigile da scrutare quello che mi cir-
condava. L’aeroporto non dista molto 
dalla sede della Cooperazione Italiana, 
ma il tragitto mi parve estremamente 
istruttivo: avevamo percorso appena 
poche centinaia di metri quando l’au-
tista mi fece notare il luogo in cui, 
l’anno scorso, sono morti alcuni nostri 
soldati in un agguato degli insurgents.
Poi, lasciata la Jalalabad Road e cir-
cumnavigato il Mausoleo di Massoud  

- nella omonima Square - si entra nella 
c.d. green zone, nella quale sono situa-
te le sedi diplomatiche, compresa la 
nostra. L’area è completamente blinda-
ta. Basti pensare che, in poche centina-
ia di metri, ci si trova a dover superare 
almeno sette check points con bande di 
rallentamento collocate sul terreno, a 
corredo di quegli splendidi muri di ce-
mento armato che, nelle intenzioni, do-
vrebbero proteggere gli abitanti dell’a-
rea da eventuali attacchi terroristici.
Ho visto tanti uomini armati, in divise 
di ogni colore, e ho riconosciuto senza 
fatica il mitico AK 47, con tanto di ca-
ricatore inserito.
Superati i controlli di sicurezza, sono 
entrato nel nostro compound: ad atten-
dermi, sorridente, c’era Luca Oggiano.

II
Quel giorno - era il 21 luglio - non sa-
pevo ancora che, in seguito, avrei de-
ciso di raccontare la mia esperienza. A 
dire il vero, non immaginavo neppure 
che avrei scritto delle favole e che mi 
sarei preso una sbandata per il luogo e 
per la gente che lo abita. Quel giorno, 
la mia mente era orientata esclusiva-
mente al lavoro che, da tecnico, avrei 
dovuto svolgere: fai ciò che devi e tor-
na a casa, mi ripetevo.
Fortunatamente, le cose hanno preso 
una piega diversa. Devo dire grazie 
ad Alberto Bortolan, direttore della 
Cooperazione Italiana, ad Arif e a tut-
ti gli altri di cui parlerò nelle prossime 
pagine se le cose non sono andate così, 
ma molto - molto - meglio.
A conti fatti, sono convinto di avere 
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trascorso la più faticosa ed entusia-
smante vacanza della vita, nel corso 
della quale ho recuperato la curiosità 
perduta e ho invertito alcuni parametri 
di giudizio incrostati sulla mia anima.
Non so se ho incontrato Dio.
Certo, i nostri passi sono stati , più vol-
te, sul punto di incrociarsi.

III
Dicevo poc’anzi che mai avrei imma-
ginato di scrivere favole. La favola è 
esercizio della fantasia, espressione di 
sentimenti e sintesi di emozioni; non 
ha contenuti precettivi e dipinge per-
sonaggi immaginari. Prova a parlare di 
favole ad uno che fa del credo kelse-
niano  una ragione di vita e ti coprirà 
di miserie.
Eppure io le ho scritte: ne sentivo il bi-
sogno. La rule of law, trascorso qual-
che giorno, ha cominciato ad andarmi 
stretta, mentre cresceva il desiderio 
- l’aspirazione, direi - di fare qualche 
cosa di utile.
Intendiamoci. La stella polare dei miei 
pensieri è sempre stata la regola giu-
ridica: avevo studiato la Costituzione 
e mi ero ripromesso di rispettarla e 
ispirare alla stessa ogni mia azione. 
Non ho cambiato di una sola virgo-
la le mie convinzioni giuridiche, né 
quelle politiche. Liberale ero e liberale 
sono rimasto; e, da liberale, mi sono 
comportato quando ho difeso l’indi-
pendenza del Pubblico Ministero, così 
come avrei fatto qui, a casa mia. Né mi 
sono dimenticato gli insegnamenti di 
Marcello Gallo, mio Maestro, quando 
ho espresso le mie perplessità sull’ap-
prossimazione logica e linguistica dei 
testi di legge predisposti sotto tutela 
statunitense.
Oltre a questo, ho scoperto che esisto-
no gli uomini bisognosi: una categoria 
giuridica della quale, � no ad allora, 
avevo soltanto sentito parlare.
Il cielo di Kabul, la notte, non è così 
diverso dal nostro. Me ne sono accor-

to una sera, quando, sigaretta in una 
mano e birra inglese nell’altra, ho alza-
to lo sguardo e ho assaporato il silen-
zio che circonda le stelle: ascoltavo un 
bellissimo brano del grande Satchmo. 
Gli elicotteri erano a terra e regnava il 
silenzio. 
La sola rule of law non può spiegare 
tutto questo e, soprattutto, non ne de-
� nisce le emozioni. Se vai in un Paese 
straniero, martoriato da trent’anni di 
guerra e assoggettato ad una occupa-
zione di cui non si riesce a intravedere 
la � ne, devi chiederti che senso ha il 
tuo lavoro: a che cosa serve, per chi lo 
fai e come lo vuoi fare. I comunicati 
uf� ciali delle varie Conferences on 
Afghanistan che si susseguono indi-
viduano obiettivi, il modo di raggiun-
gerli e propongono una catena in� nita 
di numeri, cifre, risultati, a fronte dei 
quali ci dobbiamo chiedere se è dav-
vero questa la via per affermare lo 
Stato di Diritto come lo intendiamo 
noi e, quel che più conta, quale Stato di 
Diritto e per chi.
Certo, abbiamo scritto una Costituzione 
e abbiamo prodotto leggi e codici. 
Abbiamo fatto troppo. Non erano tra-
scorsi che pochi giorni dal mio arrivo 
che già avevo acquisito consapevolez-
za del gravissimo errore commesso. 
L’Afghanistan è vittima di una indige-
stione di provvedimenti normativi, che 
- come uno stomaco frustrato da troppe 
privazioni - non è in grado di assimila-
re. Io penso che tutto ciò dipenda , in 
larga parte, da responsabilità nostre. 
Siamo noi i fornitori uf� ciali degli aci-
di gastrici che dovrebbero assicurare la 
digestione: i nostri contribuenti paga-
no � or di tasse, per questo. Invece no. 
Invece noi parliamo di governance - 
vale a dire del controllo del sistema nel 
suo complesso  - e ci mettiamo dentro 
(mi si perdoni l’espressione impropria, 
ma rappresenta la nuda realtà dei fatti) 
anche justice, dimenticando ciò che, da 
secoli, andiamo ripetendo.

Io sono un occidentale e sono cresciuto 
protetto da una meravigliosa Costitu-
zione. Sulla mia scrivania, da sempre, 
tengo una copia della Dichiarazione 
Universale dei Diritti dell’Uomo e del 
Cittadino del 1791. Considero la rivo-
luzione francese il punto di svolta del-
la Storia. Sono un uomo libero.
Non voglio essere un colonizzatore: 
non voglio modellare a mia immagine 
e somiglianza chi è diverso da me.
Durante la mia permanenza in Kabul, 
ho scritto sulla campagna elettorale e 
sui manifesti dei candidati e ho parlato 
del volto della Gorgone del potere che 
si cela dietro la politica. Non era certo 
il caso di andare � no a Kabul per cer-
care il fondamento della grundnorme, 
lo so. Ma, per quel nulla che valgono 
i miei pensieri, non voglio sentirmi re-
sponsabile di una scelta che non con-
divido.
Queste le cose che pensavo, quella 
sera, ascoltando il grande Satchmo e 
sorseggiando una birra. Le stesse che 
penso ancora.

IV
Ho avuto splendidi compagni di viag-
gio, ai quali devo una lezione di umiltà 
di cui avevo bisogno e l’insegnamento 
alla condivisione.
Ho lavato i piatti per loro e me ne van-
to. Ho cucinato. Li ho accolti come 
vecchi amici e sono stato ricambiato, 
con gli interessi. Ci siamo voluti bene, 
insomma. Meriterebbero, ciascuno e 
tutti insieme, un elogio per quello che 
fanno e per quello che sono.
Ho incontrato, in� ne, un popolo mera-
viglioso. 
Gente che può scegliere di rifugiarsi in 
montagna e condurre una guerra senza 
quartiere scacciando il nemico di turno 
e che, allo stesso tempo, sa essere ge-
nerosa e disponibile. 
Di loro mi sono innamorato e, per loro, 
oggi scrivo.

Mauro Anetrini
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LA SCUOLA PER LA FORMAZIONE 
TECNICA E DEONTOLOGICA 
DEL DIFENSORE PENALE: 
DATI, CURIOSITÀ E RIFLESSIONI

Dalle Associazioni

Nel 2001 la modi� ca dell’art. 29 
delle norme di attuazione del co-

dice di procedura penale  suscitò con-
sensi per molti motivi.
La previsione di criteri automatici di 
designazione del difensore d’uf� cio 
stabiliva una netta cesura tra magistra-
to procedente ed avvocato nominato, 
dando a quest’ultimo una  indispensa-
bile autonomia. 
La statuizione di meccanismi per la re-
tribuzione del difensore da parte dello 
Stato, in situazioni d’impossibilità ad 
ottenere il pagamento da parte dell’as-
sistito, dava all’avvocato maggiore sti-
molo ad assumere concretamente tutte 
le iniziative necessarie per la difesa, 
non solo nell’adempimento del dovere 
di diligente assistenza, ma anche con 
prospettive di un, seppur ipotetico, lon-
tano e molto contenuto, introito.
Eliminata la generica indicazione che 
l’avvocato che veniva iscritto nelle li-
ste dei difensori d’uf� cio  dovesse es-
sere  “idoneo e disponibile”, il comma 
1 bis  stabiliva la necessità che il pro-
fessionista fosse munito di attestazione 
di idoneità conseguente alla partecipa-
zione a corsi di aggiornamento e ciò 
faceva credere  che vi fossero de� niti-
vamente i presupposti perché la difesa 
d’uf� cio fosse un concreto esercizio di 
un diritto del cittadino e del dovere di 
difesa dell’avvocato, con buona pace 

del Cordero che l’aveva de� nita “vuo-
to simulacro”.
L’Unione delle Camere Penali e le sin-
gole Camere Penali territoriali, poi, si 
vedevano riconoscere a livello norma-
tivo una funzione formativa e di ag-
giornamento. Infatti, il comma 1  bis 
le individuava come possibili enti or-
ganizzatori dei corsi, il che, tra l’altro, 
costituisce una  speci� ca peculiarità, 
rispetto ad ogni altra realtà associativa. 
Tuttavia, la formulazione del citato 
comma 1 bis  ha suscitato non pochi 
problemi interpretativi.
La genericità dell’assunto “conse-
guimento dell’attestazione di idoneità 
rilasciata dall’ordine forense di appar-
tenenza, al termine della frequenza di 
corsi di aggiornamento professionale” è 
forse stata formulata per consentire agli 
Ordini una autonoma regolamentazione 
per l’attestazione della idoneità. 
Ma, posto che avvocati siamo ed ab-
biamo nel nostro DNA la ricerca di 
ogni possibile interpretazione delle 
norme, ha trovato spazio una tesi re-
strittiva e letterale, che  vorrebbe far 
discendere automaticamente dalla fre-
quenza al corso l’idoneità, senza ul-
teriori � ltri, il che comporterebbe un 
evidente abbattimento qualitativo, po-
tendosi supporre che la mera presenza 
agli eventi formativi non garantisca 
l’apprendimento.

Inoltre, il concetto di idoneità richia-
merebbe  più quello di presenza e per-
sistenza di alcune caratteristiche perso-
nali, ad esempio l’assenza di condanne 
dal punto di vista deontologico, che 
quello della preparazione speci� ca ri-
spetto a determinate materie.
La maggior parte degli Ordini forensi, 
ed in particolare quello di Torino, han-
no  tuttavia  deciso che il corso potesse 
essere dotato di un colloquio � nale e di 
prove  scritte dalle quali far emergere 
una “idoneità”, il cui concetto andava 
doverosamente esteso a quello di com-
petenza.
La realtà che si è dovuta affrontare 
nella gestione della scuola torinese 
“per la formazione tecnica e deonto-
logica del difensore penale”, edizione 
2010, organizzata dalla nostra Camera 
Penale Vittorio Chiusano insieme con 
il Consiglio dell’Ordine di Torino, è 
stata tale da giusti� care la  massima at-
tenzione a meccanismi di veri� ca della 
competenza .
I colloqui � nali sono terminati a di-
cembre e, ringraziando i colleghi 
Alessio, Alvares, Bortolotto, Bruno, de 
Sactis, d’Ettorre, Fracchia, Ferramosca 
e Gilardino, che con me hanno parte-
cipato al consiglio di gestione della 
scuola, credo sia tempo di bilanci e so-
prattutto di valutare il senso del molto 
lavoro svolto. 
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Gli iscritti, appartenenti sia al foro di 
Torino che a quelli di altre città del 
Piemonte,  sono stati centocinquantot-
to, di cui circa la metà erano praticanti 
con patrocinio, (che avrebbero potuto, 
quindi, iscriversi alle liste dei difensori 
d’uf� cio solo dopo aver conseguito il 
titolo di avvocato). 
Tra i partecipanti, un terzo al momento 
dell’iscrizione ha dichiarato di eser-
citare la professione in ambito esclu-
sivamente penale, un altro terzo ha 
dichiarato un’attività mista,  attinente 
il diritto  civile, penale ed anche ammi-
nistrativo e un ulteriore terzo ha negato 
di avere qualsiasi esperienza in materia 
penale, affermando che la partecipa-
zione alla scuola era appunto � nalizza-
ta all’apprendimento delle nozioni ne-
cessarie per operare in questo campo.
Nel 2010, per la prima volta, è stato 
somministrato un test iniziale che ave-
va lo scopo di dare consapevolezza a 
ciascun iscritto della sua preparazione 
su materie penalistiche e  di fornire al 

consiglio di gestione della scuola un 
quadro iniziale delle competenze dei 
partecipanti.
La valutazione dei test ha consentito 
di constatare come ben oltre il 50% 
degli iscritti avesse dato risposte sba-
gliate in numero tale da far ritenere 
insussistente una preparazione mi-
nima, in assenza della quale la sola 
fruizione delle lezioni sembrava non 
poter  portare i colleghi ad un accetta-
bile livello tecnico deontologico per 
svolgere adeguatamente una difesa 
penale.
Ogni singolo partecipante è stato reso 
edotto delle carenze della sua prepa-
razione con la restituzione del test 
in cui era stato annotato  del numero 
degli errori ed invitato a utilizzare i 
sette mesi di durata del corso per col-
mare le lacune. 
Nel corso di tale periodo il lavoro che 
il consiglio di gestione della scuola 
ha svolto è stato molto: 

� dopo gli iniziali adempimenti 

organizzativi, in ognuna delle 31 
lezioni la sottoscritta, e almeno 
un altro componente del comitato,  
hanno assistito e presentato i rela-
tori, curando che si potesse anche 
determinare un’interazione con i 
partecipanti; 
� è stata svolta l’attività di con-
trollo delle presenze sia all’in-
gresso che all’uscita; 
� si sono preparati  i casi concreti 
per far redigere ai partecipanti atti 
d’appello, patteggiamenti, ricorsi 
in materia di misure cautelari ed 
in tema di esecuzione;
� si sono accompagnati gli iscritti 
in gruppi di  venticinque ad ap-
profondite visite in carcere, che, 
con la presenza attiva ed appas-
sionata del direttore Pietro Buffa, 
si sono rivelate esperienze deon-
tologiche signi� cative per i rap-
porti con i detenuti e gli agenti di 
Polizia Penitenziaria. Esperienze 
professionali, ma anche umane, 

Dipinto di Carlo Bossoli (Lugano 06/12/1815 - Torino 01/08/1884) - che rappresenta i Fuochi d’arti� cio in Piazza Vittorio a Torino - 1853 - Galleria 
Arte Moderna di Torino - su concessione della Fondazione Torino Musei - con divieto di ulteriori riproduzioni o duplicazioni con qualsiasi mezzo.
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soprattutto per chi, e si trattava di 
circa la metà dei partecipanti, non 
aveva mai varcato la soglia  di un 
penitenziario. 

Man mano, però, che si analizzavano 
gli elaborati scritti, è cresciuto il  dub-
bio che le lezioni, pur non meramente 
teoriche e di buon livello, non sarebbe-
ro  state suf� cienti a colmare le lacune, 
constatando che a volte  l’ansia  di alcu-
ni degli  iscritti per il timbro di presenza 
sul libretto fosse  maggiore  all’ansia di 
approfondire temi giuridici.
Di concerto tra Camera Penale e 
Consiglio dell’Ordine, quindi, si è sta-
bilito che il colloquio � nale consistesse 
non solo, come per gli anni precedenti, 
nella discussione di una difesa simula-
ta corredata da qualche cenno su even-
tuali errori commessi negli elaborati 
scritti, ma dovesse essere articolato in 
modo da consentire al partecipante di 
dimostrare di aver    colmato le lacune 
evidenziate dal test.
Si sono quindi registrati dati positivi.
Circa il 30% ha mostrato di aver rag-
giunto un ottimo livello di preparazio-
ne, il che è incoraggiante per il futuro 
della nostra professione.
Molti, con preoccupanti dati di par-
tenza rilevati dal test, hanno davvero 
studiato, dimostrando, almeno a livel-
lo teorico di aver compreso  gli errori 
commessi.
Circa un terzo dei partecipanti ha 
mostrato grande serietà effettuando  
un’autovalutazione dei propri limiti di 
preparazione, tant’è che tale percen-
tuale  o non si è presentata al colloquio 
� nale o nel corso dello stesso ha chie-
sto  di ripresentarsi ad una successiva 
edizione della scuola, comprendendo 
la necessità di ulteriori approfondi-
menti e di studio. 
Non è stato necessario, quindi, che 
la scuola trasmettesse al Consiglio 
dell’Ordine giudizi negativi che avreb-
bero determinato, come concordato 
precedentemente, la negazione dell’i-
doneità. 
Tuttavia questa esperienza ha anche 

posto molti interrogativi. 
Infatti, è ovvio che chi esercita in am-
bito penale o ha svolto pratica penali-
stica avrà davvero tratto giovamento 
dal corso, dall’elaborazione degli atti 
ed anche dal confronto instaurato 
nell’ ambito del colloquio � nale. 
Chi, invece, si è molto applicato per 
colmare le lacune, provenendo da 
un’esperienza meramente civilistica, 
avrà studiato un testo di procedura 
penale, tuttavia il suo livello teorico 
non sarà supportato da un livello pra-
tico accettabile.
Molti di coloro che hanno sostenuto 
i colloqui � nali ci hanno ringrazia-
to per aver consentito loro in quella 
sede di comprendere come si operi  in 
concreto un patteggiamento oppure 
quale differenza esista tra il  fascicolo 
del dibattimento e quello del P.M..
In molti hanno giusti� cato le loro 
scarse conoscenze con il fatto di non 
aver mai partecipato, e nemmeno as-
sistito, ad un’udienza penale. 
Altri, persone molto per bene e as-
solutamente in buona fede, hanno 
giusti� cato la loro totale mancanza 
di pratica, sostenendo che essi non 
avrebbero comunque esercitato la 
difesa penale, pur iscrivendosi alle 
liste, perché già avevano programma-
to di dirottare ogni cliente ipotetico 
su altro collega che avrebbe effetti-
vamente svolto il lavoro, così dimo-
strando di non  rendersi conto che 
tale condotta avrebbe comportato uno 
sviamento di clientela con pro� li di 
illiceità deontologica.
Buona parte degli iscritti, quella che 
mostrava minore esperienza e mag-
giore volontà di apprendimento, 
anche nei colloqui � nali ha chiesto 
informazioni, pareri, chiarimenti su 
argomenti davvero basilari, quelli che 
potremmo de� nire “i fondamentali”. 
Ciò ha generato una forte perples-
sità, se si considera che le domande 
provenivano da professionisti che già 
avrebbero potuto da tempo esercitare 
la difesa penale.

Esiste la necessità di chiedere a chi 
vuol partecipare alla scuola di presen-
ziare attivamente prima dell’iscrizio-
ne a udienze penali, quantomeno per 
essere in grado di capire concreta-
mente quale rilevanza possano avere 
i consigli o le massime esposte dai 
relatori durante le lezioni. 
Esiste, anche la necessità di ritrovare 
la � gura di un “dominus”, che spieghi 
ciò che accade in udienza, che insegni 
a distinguere i comportamenti deon-
tologicamente leciti da quelli illeciti, 
che durante la pratica dia consigli, gli 
stessi che sono stati richiesti più volte 
in sede di colloqui � nali. 
E’ impossibile che “la scuola per la 
formazione del difensore penale” 
possa colmare i de� cit formativi pre-
gressi dei suoi iscritti, � no a renderli 
in grado di esercitare una accettabile 
difesa,  se mai ad essa prima si erano 
anche lontanamente accostati.
Si potrebbe ipotizzare di aggiungere 
all’attuale programma un tutoraggio 
di almeno dieci udienze da parte di 
colleghi che davvero abbiano voglia 
e tempo di svolgere il ruolo del “do-
minus”. 
Si potrebbe stabilire quale requisi-
to necessario per l’ammissione alla 
scuola l’assistenza, anche solo come 
uditori, ad un certo numero di udien-
ze penali. 
La sensazione è che la scuola per la 
formazione del difensore penale sia 
vista da una parte di coloro che ogni 
anno si iscrivono come un mezzo per 
la ricerca di un diverso sbocco pro-
fessionale e di introiti, considerando 
l’ambito penale  una specie di  arena 
in cui  barcamenarsi con patteggia-
menti e con acquisizioni al fascicolo 
del dibattimento, senza quella dignità 
difensiva che solo può nascere dalla 
conoscenza e dall’esercizio delle re-
gole procedurali e dall’orgoglio della 
funzione svolta.
Ma quest’ultima osservazione non 
vale solo per le difese d’uf� cio. 

Silvana Fantini
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DELIBERA DELLA CAMERA 
PENALE SULLA MATERNITÀ 

 

Il Consiglio Direttivo della Camera 
Penale “Vittorio Chiusano” del 

Piemonte Occidentale e Valle d’Aosta, 
riunitosi in data 11 maggio 2009.
 

rilevato 
che il fondamentale principio di egua-
glianza non debba restare mera affer-
mazione formale ma debba trovare 
concreta attuazione, essendo lo Stato 
esplicitamente impegnato dall’art. 51 
della Costituzione a porre in essere 
azioni positive perché detto principio 
sia sostanziale e dunque concretamente 
vissuto dagli uomini e dalle donne;
 
che la Costituzione con l’art. 37 tutela 
la maternità, imponendo che le condi-
zioni di lavoro della donna debbano 
consentire l’adempimento di questa 
essenziale funzione e assicurare alla 
madre e al bambino una speciale pro-
tezione;
 

considerato 
che la professione di avvocato si giova 
dell’apporto di donne e uomini che con 
eguale preparazione e con speci� cità 
proprie di ciascuno genere sono stru-
mento per la tutela dei diritti di libertà 
dell’individuo in applicazione dell’art. 
11 Cost.;
 
che quindi la professione di avvocato 
deve essere serenamente esercitata da 
persone di genere femminile, le quali 
non solo non possono essere discri-

minate per la loro scelta di divenire 
madri, ma debbono essere protette in 
modo che tale loro scelta non sia in-
conciliabile con l’attività difensiva;
 
che, a prescindere dall’effettivo stato 
di salute della donna avvocato,  lo sta-
to di   gravidanza deve essere ritenuto 
legittimo impedimento con le moda-
lità di ogni lavoratrice che fruisce per 
legge di una astensione obbligatoria 
per maternità non inferiore a due mesi 
antecedenti al presunto parto e a tre 
mesi successivi, avendo il legislatore 
ritenuto che vi sia in tali periodi asso-
luta incompatibilità con le prestazioni 
lavorative;
 

rilevato
che sono numerosi i provvedimenti di 
merito e di legittimità che non ricono-
scono la gravidanza e il puerperio come 
legittimo impedimento ai sensi dell’art. 
420 ter comma 5 c.p.p. se non supporta-
ti da certi� cazione medica attestante lo 
stato di malattia o di pericolo;
 
che per contro non può ulteriormente 
tollerarsi che le colleghe in gravidan-
za debbano subire discriminazioni sia 
rispetto ai colleghi di genere maschile, 
sia rispetto a tutte le altre lavoratrici 
che, anche in ambito giudiziario, ve-
dono ampiamente tutelato il loro dirit-
to alla maternità anche oltre il limite 
minimo di complessivi 5 mesi;
 

che tale diritto è ampiamente ricono-
sciuto anche alle donne magistrato, che 
pure svolgono una funzione determi-
nante nel delicato equilibrio della re-
golare celebrazione dei processi;
 

ritiene 
che gli ultimi due mesi di stato di gra-
vidanza ed i primi tre mesi di puerperio 
debbano essere coperti da presunzione 
di assoluta impossibilità a svolgere an-
che la professione di avvocato e che 
detta condizione debba costituire legit-
timo impedimento ai sensi dell’art. 420 
ter c. 5, a prescindere dall’effettivo sta-
to di salute della donna avvocato;
 
che, quindi, ai � ni della legittimità 
della richiesta di rinvio dell’udienza 
debba ritenersi suf� ciente l’attestazio-
ne da parte del medico della data pre-
sunta del parto in conformità a quanto 
previsto dal dlg 151/2001 per tutte le 
lavoratrici;
 
che tale interpretazione, conforme ai 
principi costituzionali, comporterebbe 
un periodo di rinvio non incompatibile 
con l’ordinata e tempestiva celebrazio-
ne dei processi;
 

condividendo 
la delibera della Camera Penale di 
Trieste “Prof. Sergio Kostoris”del 
7.4.09 e della Camera Penale di 
Bologna “Franco Bricola” del 6.5.09 si 
impegna 
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a promuovere iniziative positivamente 
orientate alla sensibilizzazione dei capi 
degli Uf� ci per l’applicazione di una 
simile interpretazione costituzional-
mente orientata  ed alla formazione di 
protocolli per evitare difformità inter-
pretative discriminatorie e spesso umi-
lianti, non esitando a supportare le col-
leghe in eventuali denunce alla Corte 
Europea, laddove l’Italia continui a 
mantenere un orientamento contrario 
ai sopra indicati principi;
 

invita
l’Unione delle Camere Penali Italiane 
ad impegnarsi a proporre a livello legi-
slativo norme che garantiscano alle av-
vocate l’esercizio della professione ed 

il contemporaneo diritto alla maternità, 
comunicando le proprie iniziative  e le 
proprie determinazioni sia al Ministro 
per le Pari Opportunità che al Ministro 
della Giustizia;
 

invia 
la comunicazione della propria delibera 
al Consiglio dell’Ordine degli Avvocati 
di Torino, al Presidente del Tribunale 
di Torino, al Procuratore Generale 
presso la Corte di Appello di Torino, 
al Procuratore della Repubblica presso 
il Tribunale di Torino, al Ministro per 
le Pari Opportunità,  al Ministro della 
Giustizia, alle altre Camere territoriali 
e all’Unione delle Camere Penali.
 

Visto 
il Protocollo di Intesa � rmato in data 
29 gennaio 2009 tra il Dipartimento 
per le Pari Opportunità e il Consiglio 
Nazionale Forense;
 

invia 
detta delibera al Consiglio Nazionale 
Forense af� nché promuova effettiva-
mente azioni positive per favorire le 
pari opportunità nella professione fo-
rense e in particolare nello svolgimen-
to della professione legale.

Il Segretario                                                                                   
Luca Dalla Torre                                                                             

Il Presidente
         Luigi Chiappero

Dipinto di Carlo Bossoli (Lugano 06/12/1815 - Torino 01/08/1884) - che rappresenta Piazza Castello - 1852  - Galleria Arte Moderna di Torino - su 
concessione della Fondazione Torino Musei - con divieto di ulteriori riproduzioni o duplicazioni con qualsiasi mezzo.
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INAUGURAZIONE 
ANNO GIUDIZIARIO 2011: 

 

Signor Presidente, Autorità civili, 
militari e religiose,

desidero innanzitutto esprimere i miei 
più sinceri ringraziamenti al Presidente 
della Corte d’Appello di Torino per 
l’invito a partecipare a questa impor-
tante cerimonia e per aver nuovamente 
concesso la parola alla Camera Civile 
del Piemonte e della Valle d’Aosta, di 
cui ho l’onore di essere Presidente. 
In occasione della scorsa cerimonia 
inaugurale avevo denunciato una grave 
crisi della giustizia ove la magistratura 
stava attraversando un periodo di vio-
lenti attacchi mentre l’avvocatura era 
oggetto di una sottile ma continua de-
legittimazione.
Con rammarico devo oggi denunciare 
che la delegittimazione nei confron-
ti della Giustizia nel suo complesso è 
divenuta purtroppo sempre più aggres-
siva.
Il 2010 ha visto un continuo tentativo 
di invasione di campo istituzionale con 
compressione, o minaccia di compres-
sione, dei poteri della magistratura.
Nel 2010 abbiamo visto ristagnare an-
cora la riforma professionale (bloccata 
– come ammesso pubblicamente dallo 
stesso Ministro Alfano in sede con-
gressuale – dalle lobby imprenditoria-
li). Abbiamo visto l’accelerazione ver-
so una sommarizzazione del processo, 
con rito deformalizzato e con grave 

compressione del diritto di difesa. 
Abbiamo visto un Collegato Lavoro 
che ha lasciato a dir poco perplessi sot-
to il pro� lo giuridico. 
Abbiamo visto soprattutto varare velo-
cemente il testo de� nitivo della legge 
sulla mediazione, istituto potenzial-
mente utile ed importante ma intro-
dotto distorcendo una � gura di deri-
vazione anglosassone e comunitaria, 
creando lacune profonde ed introdu-
cendo norme anche anticostituzionali. 
Il tutto solo per scopi demagogici e 
non de� azionistici.
Nell’ultimo numero di gennaio de Il 
Mondo viene pubblicato un articolo 
con il quale un lettore, richiamando 
l’art. 50 della nostra Costituzione e 
l’art. 6, comma c), della Convenzione 
per la Salvaguardia dei Diritti dell’Uo-
mo, si chiede perché farsi assistere da-
gli avvocati nelle controversie. Grave è 
però la risposta del Direttore, il quale, 
lamentando che la lobby degli avvocati 
è rappresentata dal 13% dei Senatori e 
dal 14% dei Deputati, auspica “che nel 
futuro si preveda la possibilità di ogni 
cittadino di difendersi da solo offren-
do agli italiani una scelta più ampia (e 
probabilmente più economica) dei sog-
getti da cui farsi assistere”. 
L’articolo dimostra come sempre più 
penetrante è il tentativo di spostare i 
diritti controversi fuori dalle sedi isti-
tuzionali, delegittimando i suoi attori: 

magistrati, avvocati e personale giudi-
ziario. Dimenticando il ruolo costitu-
zionale e non corporativo dell’avvo-
catura. Dimenticando che nel progetto 
costituzionale l’avvocato ha il ruolo di 
tutelare tecnicamente e concretamente 
i diritti dei cittadini, anche dei più de-
boli. Ha il compito di favorire il rispet-
to e la consapevolezza del diritto e così 
di rendere sempre più vivibile e civile 
il mondo in cui viviamo.
Dimenticando che l’avvocato garanti-
sce concretamente il diritto del cittadi-
no di accedere alla giustizia, con il suo 
dovere di segretezza, senza pregiudizi 
né discriminazioni, in piena indipen-
denza e libertà.
Dimenticando che i principi del “giu-
sto processo” di cui all’art. 111 Cost. 
e art. 6 della Convenzione Europea dei 
Diritti dell’Uomo non impongono solo 
il rispetto della de� nizione del proces-
so in termini ragionevoli, ma il rispetto 
anche della pienezza del contraddit-
torio e di una elevata qualità del pro-
cedimento e della decisione, che soli 
possono garantire l’equità del giudizio.
La Camera Civile del Piemonte e le 
Camere Civili tutte, coordinate dall’U-
nione Nazionale delle Camere Civili, 
pertanto rinnovano l’invito af� nché il 
Parlamento, il Governo ed il Ministero 
della Giustizia, per quanto di rispettiva 
competenza, adottino i seguenti prov-
vedimenti:

RELAZIONE DEL PRESIDENTE DELLA CAMERA 
CIVILE DEL PIEMONTE E VALLE D’AOSTA
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1) l’approvazione de� nitiva, in termini 
brevissimi, della riforma dell’ordina-
mento forense, al � ne di consentire 
una maggiore quali� cazione dell’av-
vocato, quale insostituibile difensore 
tecnico;

2) un progetto organico di riforma 
della giustizia civile, senza fare ricor-
so a ulteriori provvedimenti “tampo-
ne”, che in questi anni hanno manife-
stato la loro palese inef� cacia e spesso 
portato ad un ulteriore aggravamento 
del carico del contenzioso;

3) la sempli� cazione dei riti, anche 
in attuazione di quanto previsto dal-
la Legge n. 69/2009, nell’ottica � nale 
della loro uni� cazione;

4) attenzione all’organizzazione del 
lavoro giudiziario e degli uf� ci ammi-
nistrativi, con sempre maggior utiliz-
zo della tecnologia (intervenire sulle 
procedure è utile e necessario ma non 
è suf� ciente: talora, anzi, le continue  
modi� che delle norme processuali 
possono produrre più danni che van-
taggi);

5) una copertura dei posti vacanti, 
sia per quanto riguarda i magistrati che 
per quanto concerne il personale ausi-
liario;

6) un rafforzamento della presen-
za dell’Avvocatura nei Consigli 
Giudiziari, al � ne di portare un concre-
to contributo collaborativo, anche sul 
piano dell’organizzazione degli uf� ci;

7) il rafforzamento della funzio-
ne nomo� lattica della Corte di 
Cassazione, evitando sentenze estem-
poranee che, soprattutto per quanto 
concerne l’interpretazione delle nor-
me processuali, mutando orientamenti 
consolidatissimi nel tempo, conducono 

di fatto al rischio di una denegata giu-
stizia sostanziale nei confronti del cit-
tadino;

8) ferma la contrarietà alla sottrazio-
ne del contenzioso al giudice naturale 
togato, ove ritenuto necessario, costi-
tuzione di apposite sezioni per la de-
� nizione dell’arretrato, composte da 
magistrati in quiescenza ed avvocati 
in pensione, cancellati de� nitivamen-
te dall’albo, di comprovata esperienza 
e di ineccepibile livello deontologico, 
delimitando i termini temporali e per 
materia di tali organi (le risorse eco-
nomiche per il funzionamento di tali 
Sezioni potranno essere ottenute dai 
risparmi derivanti dall’aver evitato le 
imponenti ed annuali condanne sia in 
sede nazionale, ai sensi della Legge 
Pinto, sia in sede comunitaria…);

9) una selezione programmata me-
diante test d’ingresso sia per l’accesso 
alle facoltà di giurisprudenza sia per 
il transito dei laureati dall’università 
alla professione, così come accade in 
Francia.
Le Camere Civili si dichiarano poi as-
solutamente contrarie

a) alla mediazione obbligatoria e 
senza l’assistenza di un difensore;
b) all’adozione del rito sommario 
come modello ordinario, con l’ine-
vitabile perdita di garanzie proces-
suali;
c) a provvedimenti decisionali pri-
vi di motivazione o con motiva-
zione sommaria, rappresentando la 
motivazione l’unico mezzo di con-
trollo della correttezza del procedi-
mento logico–giuridico seguito dal 
giudicante per giungere al provve-
dimento conclusivo  e, quindi, per 
valutare l’opportunità di proporre 
un eventuale gravame.

La Camera Civile del Piemonte e del-

la Valle d’Aosta non aderisce invece a 
quelle istanze di quella parte dell’av-
vocatura che si pone in netta contrap-
posizione nei confronti della magistra-
tura. 
Sia per motivi di principio sia soprat-
tutto per il felice e collaborativo rap-
porto che intercorre in Piemonte tra 
Avvocati e Magistrati.
Richiamando infatti le conclusioni 
svolte lo scorso anno, la vera riforma 
della Giustizia deve esser il risulta-
to non di uno scontro tra poteri dello 
Stato ma di convergenza e di condivi-
sione, poiché si tratta di fondamentali 
servizi, con incommensurabili ri� es-
si sulla vita civile ed economica del 
Paese. La vera riforma si attua garan-
tendo la certezza del diritto abbando-
nando un’eccessiva e cattiva legifera-
zione, troppo spesso dettata da risposte 
a singole emergenze e necessità.
Nel frattempo, proseguirà il nostro 
sforzo per modi� care una professione 
che si deve aggiornare, senza però far-
si abbacinare dalle false lusinghe del 
mercato e senza dimenticare la dignità 
ed il decoro della professione. La vera 
concorrenza si fa con la qualità del 
servizio e con l’offerta di una presta-
zione giusta e di qualità, conservando 
il massimo livello etico e culturale. 
Solo così, in attesa degli effetti del-
le Riforma Professionale che langue, 
230 mila avvocati potranno invoca-
re un’immagine che da troppo tempo 
essi stessi hanno minato. Richiamando 
le parole di Piero Calamandrei al 
Congresso Nazionale Forense del 1947 
(quale Presidente del CNF), “è l’ora in 
cui ogni classe, che non voglia esser 
spazzata via dall’avvenire che incalza, 
deve compiere senza ipocrisie il suo 
esame di coscienza e domandarsi su 
quali titoli di utilità comune essa potrà 
basare il suo diritto ad esistere domani 
in una società migliore di questa”.

Alberto Del Noce
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SERGIO BADELLINO, 
L’ANTIRETORE

Ricordi

Caro Sergio,

voglio parlare di Te facendo tacere il 
mio personale dolore. È un fatto pri-
vato che si alimenta dei ricordi di tutta 
una vita: da quando Ti vedevo serissi-
mo, assorto prendere appunti a scuo-
la, alla dimestichezza che fra di noi si 
era instaurata quando seguivo la Tua 
eccellente tesi di laurea, ai successivi 
indimenticabili anni in cui lavorammo 
assieme in più di un processo, talora di 
un certo spessore. Preciso, logicamen-
te impeccabile nell’argomentazione, 
non perdevi mai di vista l’obiettivo 
perseguito, affondavi il Tuo ingegno 
nel vivo dei problemi, negandoti a tut-
to ciò che non fosse immediatamente 
e direttamente pertinente alla narra-
tiva fattuale e alla quali� ca giuridica 
del caso. Tutte doti che hai mantenu-
to, e anzi, perfezionato nel corso degli 
anni, di quegli anni che hanno visto il 
pieno espandersi della tua personalità 
di uomo giusto e di avvocato esempla-
re. Sarei stato tentato di dire “grande” 
avvocato: ma l’aggettivo è consuma-
to e, soprattutto, slabbrato: si adatta a 
qualunque stile, dal dorico all’attico. 
Esemplare mi sembra, invece, molto 
più appropriato. Perché tu ti sei posto 
sempre come un esempio a ciascuno di 
noi e naturalmente, in modo particola-
re, ai colleghi ed amici più giovani. 
Il contrario di ogni belluria, di ogni ca-
duta retorica. 
La linearità del ragionamento non sol-
tanto dava nervatura ai tuoi interventi, 

ma li esauriva, li concludeva: non c’e-
ra più nulla da dire. Non dimentiche-
rò mai la tua presa di posizione in una 
discussione che la varietà degli spigoli 
che l’argomento trattato presentava e 
la possibilità di attaccare un rampino 
ad ognuno di questi spigoli stava ren-
dendo tanto brillante quanto farragino-
sa e decisamente complicatoria. Venne 
il tuo turno, Tu ti alzasti e, nel silenzio 
che seguiva sempre l’attesa delle tue 
parole, Ti limitasti a citare un articolo 
di legge: e non era nemmeno del codi-
ce penale o del codice di procedura pe-
nale, ma del codice di procedura civile. 
Il dato che riassumeva e concludeva le 
ragioni di una decisione, metteva � ne a 
qualunque dissertazione per elegante e 
fascinosa che fosse. Mi ricordò il trat-
to di un maestro che Tu rispettavi, pur 
non facendone un idolo: Calamandrei. 
In una discussione cui giovanissimo 
ebbi la fortuna di assistere qui a Torino 
in Corte d’Appello aveva di fronte 
Carnelutti. Al discorso � uente, ricchis-
simo del quale oppose solo la citazione 
di una norma. E vinse.
Anche l’amore per la montagna face-
va parte della tua rigorosa essenzialità: 
una caratteristica che avevo scoper-
to in uomini come Franco Venturi e 
Massimo Mila. Da questo amore l’ap-
passionante opera che per decenni hai 
svolto in pro del parco: ci sono ancor 
oggi a farne fede i principi di diritto 
che sulle questioni attinenti alla difesa 
dell’ambiente di una riserva hai contri-
buito, come pochissimi altri, a porre.

Arrivederci Sergio. Oggi mi sono ri-
volto a Te con il tu: ma ci siamo sem-
pre trattati con il lei non malgrado, ma 
proprio a cagione della nostra intima 
complicità.

Marcello Gallo
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IN RICORDO DI 
ROBERTO BRONZINI

Per chi si interroga con frequen-
za sul signi� cato delle sue azioni 

e sullo scopo della sua esistenza; per 
chi crede che il valore della vita di un 
uomo si misuri nelle sue opere, nelle 
sue presenze, nei suoi amici; per chi 
ri� uta la regola del provvisorio ed ac-
cetta la responsabilità, la breve vita di 
Roberto Bronzini rappresenta un mo-
dello di riferimento.
L’impegno dimostrato � n da quan-
do, appena laureato, fu avviato al mio 
studio da Luigi Conti, un grande ma-
gistrato e professore che ne aveva ap-
prezzato le doti di studente, proseguì 
anche dopo la nostra inevitabile sepa-
razione avvenuta alcuni anni dopo,  fa-
cendo di lui un penalista di successo. 
In Lui la solida preparazione giuridica 
si accompagnava ad una grande dili-
genza, una dote essenziale per chi vuo-
le esercitare l’avvocatura. 
L’ umiltà, che è dote delle persone in-

telligenti e virtuose, lo portava spesso 
a visite improvvise ed in ore inconsue-
te, per veri� care con me le sue idee 
sul processo in corso che conosceva in 
ogni particolare e nel quale individua-
va, con rara perspicacia, i punti chiave.
Aveva, insieme a quella del diritto, al-
tre passioni: per la musica e le buone 
letture e per lo sport nel quale predili-
geva la bicicletta e la pesca. 
Ha affrontato la malattia, della quale 
conosceva ogni particolare così come 
l’inevitabile epilogo, con grande co-
raggio, senza farla riconoscere a chi 
lo incontrava e parlandone, a chi ne ri-
chiedeva notizie, con sereno distacco: 
ed ha continuato l’attività professiona-
le � no all’ultimo, sempre disponibile 
per i Colleghi ed i clienti.
Il Suo è un esempio di come deve esse-
re la vita: impegnata, piena, illuminata 
dalla bellezza e sorretta dalla speranza; 
di come deve essere l’amicizia:  intelli-

gente, ferma, senza reticenze; di come 
deve esser l’uomo di fronte alla morte: 
senza timori e senza incertezze.

Cesare Zaccone
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il quale aveva stabilito un dif� cile con-
vivenza che lei chiamava “cronicizza-
zione”. 
Quella convivenza  con il cancro le co-
stava la consapevolezza che la sua vita 
era destinata  a non durare ed era pron-
ta. Nel corso degli anni nei quali ho 
lavorato con lei, raramente l’ho senti-
ta esprimere pensieri pessimisti e mai  
lamentarsi della propria sorte. Era or-
gogliosa, lei che fu tra le prime donne 
a divenire magistrato, (con la seconda 
“infornata” che seguì la legge 09 feb-
braio 1966 n 63), di essere una donna 
che lavora. 

Ed ha sempre lavorato. Per� no quan-
do una forte astenia la colpì, presagio 
della morte, continuò a telefonare in 
uf� cio, chiedendo di essere informata 
ed occupandosi ancora del suo lavoro.  
Suo padre, il vecchio avvocato Astore 
nel cui studio aveva fatto pratica, era 
tra coloro che compravano un cappel-
lo nuovo ad ogni stagione perché ne 
logorava uno dopo l’altro  per salutar 
con garbo chiunque incontrasse. Lo ri-
cordano ancora in tanti, ormai vecchio, 
con il Borsalino in testa ed il � glio per 
mano, in giro per commissioni nelle 
cancellerie, sempre educatissimo. 

IN RICORDO DI
MARIA PIA ASTORE

I corridoi del palazzo di giustizia 
sono grigi e monotoni, ed il sole che 

illumina una giornata ancora invernale 
dà l’impressione, attraversando i vetri 
opalini delle stanze, che dentro ci sia 
qualcuno a lavorare con la luce accesa. 
 Al sesto piano del palazzo di Giustizia  
si trova l’uf� cio che era di Maria Pia 
Astore  e stamane, prima giornata so-
leggiata dopo tante uggiose, ho avuto 
l’impressione che la dottoressa Astore 
fosse, come al solito, china sulle sue 
carte.
Solo la mancanza del nome sulla porta, 
tolto senza troppi complimenti  dall’e-
conomato, mi ha fatto ricordare che 
Maria Pia non c’è più. La sua stanza 
è vuota.
La dottoressa Maria Pia Astore era 
dal 1986 un Magistrato della Procura 
Generale, dove l’ho conosciuta nel 
1999 e dove era magna pars nell’at-
tività di esecuzione penale. Aveva 
esercitato per un decennio l’avvoca-
tura ed era stata Sostituto Procuratore 
della Repubblica e Pretore. Quasi cin-
quant’anni trascorsi al servizio della 
legge e della collettività con spirito e 
grazia lievissimi.
Dopo il liceo classico (al “Virgilio”, 
che non c’è più) e l’università era stata 
in studio con suo padre, e da lui aveva 
appreso sia i segreti che muovono le 
cancellerie,  sia l’etica del lavoro.
Il 12 dicembre del 2010 ci ha lasciati, e 
forse solo allora alcuni si sono accorti 
che Maria Pia combatteva da moltissi-
mi anni contro un male incurabile, con 
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 Maria Pia gli somigliava: alti valori, 
buoni sentimenti, molto beneducata, 
sobria e discreta. Faceva parte  di una 
Torino che forse non è mai esistita se 
non nei versi  di guidogozzano, i ver-
si che si possono leggere sul menù del 
caffè Torino. Come ogni “signorina 
di buona famiglia” amava i viaggi ed 
aveva buon senso, buone maniere. In 
effetti il suo studio, nell’aulica sede di 
Via Corte di Appello era tappezzato di 
fotogra� e riprese durante i suoi molti 
viaggi.  Aveva girato davvero tutto il 
mondo. Una la ricordo tra tutte: la raf-
� gurava, forse venticinquenne, bionda, 
raggiante ed elegantissima in un ma-
glione e pantaloni a zampa d’elefante 
bianchi,  in Oceania od in Africa.  Ma 
Maria Pia non è riducibile a pochi trat-
ti di penna o ad una foto, al bridge, ai 
viaggi, i � lm, alla collezione di bam-
bole, alle nipotine, al suo amatissimo 
cane.  Già all’epoca dell’avvenenza e 
dei pantaloni a zampa d’elefante alter-
nava lavoro e vacanze esotiche ad una 
intensa attività di volontariato. Don 
Adriano Gennari nell’elogio funebre 
ne ha ricordato l’impegno quotidiano 
per la mensa dei poveri, il suo amore 
per gli altri, la gioia che provava nel 
condividere. 

L’ha saputa descrivere proprio come 
era. Per� no in uf� cio Maria Pia  si oc-
cupava discretamente di chi era in dif-
� coltà,  con una parola od un consiglio 
o con aiuti concreti, ed era ben com-
presa nel suo ruolo di magistrato, al 
quale si dedicava con dedizione, sine 
ira ac studio. 
Pur dopo tanti anni a contatto, come 
avvocato penalista e come magistrato,  
dei guai e delle miserie degli uomini, 
conservava una grazia quasi infantile: 
era sempre capace di sorridere per pic-
cole cose, come il cognome buffo di 
un criminale incallito (e c’era la gara 
a segnalarle i nomi più incoerenti con 
la ..professione…)  o la scultura di 
Mastroianni da lei scambiata per una 
persona vera durante la visita a casa di 
un amico collezionista… 
Sin da quando era Pretore, anzi,  da 
quando lavorava in via Tasso, si pre-
sentava ogni giorno in uf� cio molto 
presto per affrontare i fascicoli che si 
erano materializzati numerosi sulla sua 
scrivania. Era ef� cientissima e mode-
sta. I suoi fascicoli non dovevano stare 
più di un giorno sulla scrivania senza 
essere esaminati. 
Era il suo segno distintivo, arrivare 
presto ed andare via presto, appena 

� nito di guardare le carte, con gran 
disperazione di quegli avvocati che 
per parlarle arrivavano solo  all’ora di 
pranzo e non la trovavano. 
È stata uno di quei pochi magistrati 
che trovavano interessante la comples-
sa ma poco prestigiosa attività dell’e-
secuzione. Molti dimenticano che il 
diritto penale si chiama così proprio 
perché alla � ne del processo, delle in-
dagini, delle udienze combattute, delle 
discussioni animatissime, la condanna 
deve essere eseguita.  
E questo faceva la dottoressa Astore, 
con metodo: a � ne mattinata un “me-
tro cubo” di fascicoli si era spostato 
dal banchetto dei fascicoli da vede-
re a quello dei fascicoli visti e tante 
sentenze piene di dottrina ma fatte di 
carta, diventavano vive, diventava-
no azione e svolgevano � nalmente  il 
loro compito di aiutare a mantenere la 
coesione sociale, come avrebbe det-
to Durkheim, attraverso i rituali della 
punizione… ma con un poco di buon 
senso, avrebbe detto Maria Pia.    

Ora che non c’è più, ci manca.  
Addio, dottoressa. 
Addio, vecchia amica.

Alberto Bongiovanni



Duomo di San Giovanni in una foto del 1895.
Accanto alla torre campanaria, si vede ancora la casetta che fu l’embrione 
dello “Spedale di San Giovanni Battista” fondato dai Canonici della Cattedrale.
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